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La “Costituzione” materiale dell’UE: una fortezza blindata, aggressiva, vorace 


Ogni Costituzione è un 
po’ come il vestito della fe- 
sta di uno Stato; lo sappia- 
mo bene in Italia dove da 
decenni le espressioni più 
o meno avanzate dello 
schieramento democratico 
continuano vanamente ad 
appellarsi ai governi e alle 
cariche istituzionali affinche 
sia rispettato il dettato co- 
stituzionale del 1948 in 
materia di guerra, lavoro, 
diritti o antifascismo. 

Le proclamate buone in- 
tenzioni, così come il ri- 
spetto dei diritti universali 
(comprese ovviamente le 
intoccabili proprietà privata 
e libera impresa!), sono da 
sempre specchietti per 
quanti credono ancora che 
il potere possa rispettare le 
regole che esso stesso 
scrive. 

Non fa eccezione la Co- 
stituzione europea, recen- 
. temente affossata dai refe- 
rendum in Francia e Olan- 
da, contestata sia da destra 
che da sinistra con motiva- 
zioni opposte ma talvolta 
convergenti nel comune dif- 
fuso sentire “contro l’Euro- 
pa delle banche”. 

Molto ci sarebbe da dire 
sull’europeismo, ossia sul 
suo mito variamente decli- 
nato da destra come da si- 
nistra, dai settori neonazisti 
che vorrebbero l’ Europa 
Nazione sino alle aree new 
global che sognano l’Euro- 
pa Sociale (basti pensare al 
celebrato teorico dell Impe- 
ro, l’ineffabile professor 
Negri, sostenitore del SI al 
referendum), ma ci preme 
sottolineare che la sbandie- 
rata affermazione dei NO al 
progetto di Costituzione eu- 
ropea ha in realtà un valo- 


re non molto superiore a 


quello di sondaggio d’opi- 
nione sul livello di gradi- 
mento verso l'integrazione 
europea. f 
Indubbiamente la nuova 
Costituzione europea mira 
a definire maggiori poteri 


Gi continua a pag. 8 
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La sfilata armata del 2 giugno è ormai una funerea tradi- 
zione. - i 
Seguito a non capire perché si debba festeggiare il pas- 


saggio dalla monarchia alla repubblica mandando carri 


armati e truppe a marciare tra le rovine romane, ma tan- 
rè. a ra: 

Di diverso dagli anni precedenti c’è da segnalare l’en- 
nesimo episodio di revisionismo storico attuato facendo 
sfilare (con la scusa delle uniformi “storiche”) il carro ar- 
mato usato dalla truppe fasciste ad El Alamein, i “maiali” 
usati dalla X MAS ed altre uniformi e mezzi militari in uso 
nell’Italia colonialista e fascista. | 

La continuità tra l’esercito fascista e colonialista italia- 
no e quello attuale è stata da noi denunciata in relazione 


Vergogne della Repubblica 


ai crimini commessi oggi in Iraq e in. Afganistan e ieri in 
Somalia e in’Albania. Ormai è tranquillamente rivendica- 
ta da questi signori. L’anno prossimo, probabilmente, chia- 


| meranno “Via dei Fori Imperiali” con il vecchio nome fa- 


scista di “Via dell’Impero”. 

Per ricordare'a tutti cosa fosse il fascismo la questura 
di Roma ha deciso di compiere un’operazione in perfetto 
stile “ventennio”. | 
| Era stata convocata, contemporaneamente alla sfila- 
ta, una manifestazione antimilitarista che ha visto la par- 
tecipazione di qualche centinaio di compagni. 
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Ç COLONNATA: 
IN RICORDO 
DELL'ANARCHICO 
UMBERTO CORSI 


Domenica 12 giugno, alle ore 
10, 30, appuntamento in 
ricordo dell'anarchico 
Umberto Corsi di Colonnata, 
barbaramente assassinato 
assieme alla sua compagna 
Milena Guadagni il 13 giugno 
1996. 

Come ogni anno da allora, nei 
giorni prossimi all'anniversa- 
rio gli anarchici del Germinal, 
del Circolo 6. Fiaschi, 
assieme ai compagni di 
Carrara e del circondario si 
ritrovano per deporre dei 
fiori alla lapide dedicata "a 
tutti i compagni caduti sulla 
strada della libertà", voluta 
e sistemata da Umberto e da 
Adamo Rossi, insieme ad altri 
animatori del gruppo anar- 
chico “Alberto Meschi”, 
prospiciente alla piazza 
principale. 


Nell'arco di poco tempo, 


il governo italiano ha rice- - 


vuto parecchie tegole in te- 
sta. Entrato nell’ultimo an- 
no di vita con una pesante 
sconfitta elettorale, con vo- 
tazioni regionali dall’esito 
inappellabile, il centro-de- 
stra berlusconiano ha ini- 
ziato una lunga fase di tran- 
sizione, da concludersi con 
l'incoronazione di una nuo- 


va leadership. La possibili- . 


tà di arrivare in piedi alle 
elezioni politiche del 2006 
passa'anche attraverso una 
gestione accorta dell’eco- 
nomia in chiave anticiclica 
e l'alimentazione della spe- 
ranza di un progetto di ri- 
presa dello sviluppo. Pur- 
troppo per il governo, è pro- 
prio su questo terreno che 
sono arrivati i colpi più pe- 
santi. | 

Le avvisaglie della tem- 
pesta in arrivo erano arriva- 
te sin dall'inizio di maggio. 
La Corte dei Conti aveva 
pubblicamente sconfessato 
il governo nelle sue previ- 
sioni di deficit, mettendo in 
allarme il Parlamento e 
paventando la possibilità 
che il rapporto deficit/pil 
avrebbe potuto attestarsi al 
3,5% (ben oltre i parametri 
Maastricht) solo rinviando 
al 2006 il rinnovo del con- 
tratto del pubblico impiego. 
Poco dopo i dati della con- 
tabilità nazionale segnala- 
vano che nel primo trime- 
stre 2005 il prodotto inter- 
no lordo è sceso dello 
0,5%: l'annuncio ufficiale 
che, tecnicamente, il pae- 
se è entrato in recessione. 
Negli altri paesi europei le 
cose non vanno benissimo: 
la Francia è salita del solo 
0,2%, con una forte caduta 
dell'export, ma una tenuta 
della domanda interna; la 
Germania invece ha stupi- 
to con una crescita trime- 
strale dell’1%, con una 
massiccia ripresa dell’ex- 
port, alla faccia della Cina 
e della svalutazione del dol- 
laro. Il processo di crescita 
è dunque basso dovunque, 
ma positivo. In Italia inve- 
ce si va indietro, per la per- 
dita di competitività sui 
mercati internazionali, m 
anche per la debolezza dei 
consumi e degli investi- 
menti endogeni. 

Dopo poche settimane, 
due altre mazzate hanno af- 
fondato la credibilità del go- 
verno. L’Eurostat ha pubbli- 
cato il rapporto definitivo 
sui bilanci pubblici italiani 
del 2003 e 2004, rilevando 
uno sfondamento del rap- 
porto deficit/pil al 3,2% in 
entrambi gli anni. Tecnica- 
mente si tratta della riclas- 


seenen alate reeeo ne eae e oroarea e le atea ala tatal eletti e oea ateta ain te crei 


UMANITA NOVA 


i Settimanale anarchico, fondato nei. . 
` 1920. Federazione Anarchica Italiana, 
: aderente all’Internazionale delle Fede- - 
: razioni Anarchiche - L.F.A. 
i. Direttore responsabile ai fini di legge: 

i Enrico Voccia. ; 
i Editrice: Associazione Umanità Nova : 
Reggio Emilia 


: Aut. del tribunale di Massa in naa 


26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 
Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c 
` legge 662/96 - Filiale di Massa. Iscri- . 
' zione al n. 2168 del 28.5.1951 sul 
: Registro Stampa del Tribunale di Roma. 
Stampa: La Cooperativa da i 
i via S. Piero 13/a, 54033: Parara, Tel. 

: 058575 143. 


Menearzienea seinas eeann anen onnan ainnis net Sioen ainoina mo niie ae ao aie alora o oloi oionn aroia o aieia o oi ois oniar 


La grande disillusione 


Confindustria sputa nel piatto dove ha mangiato 


sificazione di alcune poste 
di bilancio, come i contributi 
comunitari per la Tav. Poli- 
ticamente l’Ufficio statistico 
di Bruxelles giustizia la fi- 
nanza creativa dell’era Tre- 
monti e l'enorme massa di 
una tantum che hanno con- 
sentito al governo di riman- 
dare le scelte più impopo- 
lari di politica economica, 
alimentando l’illusione che 
fosse possibile tagliare le 
tasse senza toccare le spe- 


90, 


La seconda stoccata è 
arrivata dall’Ocse. Secondo 
l'organismo che raggruppa 
i 30 paesi più sviluppati, 
l’Italia avrà nel 2005 una 
caduta dello 0,6%: del pro- 
dotto interno lordo, vedrà 
salire al 4,4% il rapporto 
deficit/pil e senza interven- 
ti correttivi radicali vedrà 
addirittura impennarsi que- 
sto rapporto al 5.1% nel 
2006. Secondo l’Ocse il 
nostro paese ha perso dal 
2001 in avanti circa il 25% 
in termini di competitività 
del prodotto, ha una produt- 
tività che cresce in modo 
lentissimo, ha una elevata 
inflazione strisciante dovu- 
ta alle elevate tariffe ener- 
getiche, all’alto costo dei 
servizi forniti dai professio- 
nisti e agli elevati margini 
riconosciuti alla grande di- 
stribuzione. In buona so- 
stanza, siamo fuori linea. | 
rimedi proposti sono ovvia- 
mente sempre gli stessi: 
tagliare le pensioni, abbas- 
sare i costi, ridurre le tarif- 
fe, licenziare i dipendenti in 
eccesso, completare la pre- 
carizzazione del mercato 
del lavoro, privatizzare 
quello che resta del patri- 
monio pubblico. 

Di fronte a questo fuoco 
concentrico, Berlusconi ha 
reagito alla sua maniera. 
Ha prima dichiarato che il 
Pil era sceso nel primo tri- 
mestre per le troppe vacan- 
ze consentite agli italiani. 
Poi ha parlato di un paese 
ricco, gioioso, felice e ri- 
sparmiatore, denunciando il 
solito complotto internazio- 
nale per screditarlo e rim- 
proverando alla sinistra il 
solito sfascismo. Dei resto, 
per uno che ha visto negli 
11 anni della sua militanza 
politica attiva (1994-2005) 
crescere di circa tre volte il 
proprio patrimonio persona- 
le (da 3,1 a 9,6 miliardi di 
euro), deve sembrare stra- 
no che ci siano effettiva- 
mente delle famiglie che 
faticano ad arrivare alla fine 
del mese. Dall’alto della 
sua alta posizione in clas- 
sifica (Forbes l’ha inqua- 
drato al 25° posto nella li- 
sta dei più ricchi del mon- 
do), l’uomo di Arcore fatica 
ad immedesimarsi nella re- 
altà quotidiana dei suoi 
concittadini. 

Nel tentativo disperato di 
tenere saldo attorno al pro- 
prio carisma perlomeno il 
segmento più benestante 
della popolazione, Berlu- 


sconi ha ricordato come si- 
ano saliti i livelli medi di ri- 
sparmio delle famiglie ita- 
liane (124.000 euro a fami- 
glia), la quota di popolazio- 
ne proprietaria di case 
(80%), il livello di consumo 
pro-capite di auto e telefo- 
nini. Contemporaneamente 
cerca di agitare lo spaurac- 
chio del ritorno al governo 


passare batterie di provve- 
dimenti che hanno salvato 
la propria fortuna persona- 
le, ma anche portato cospi- 
cui vantaggi agli industriali 
tutti. Giustamente Berlu- 
sconi rivendica la battaglia 


‘ contro l’articolo 18, la leg- 


ge 30, la legge contro il fal- 
so in bilancio, la legge per 
detassare le plusvalenze 


LA DEPRESSIONE ECONOMICA 
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ALLE IMPRESE E VALIUM 
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della sinistra, con fantoma- 
tici progetti di tassazione 
della rendita e l’istituzione 
di patrimoniali secche det- 
tate da un Bertinotti in rin- 
novate posizioni di forza nei 
confronti dell’Ulivo. Persino 
la tenuta dello scudo fisca- 
le, che ha riportato in Italia 
circa 100.000 miliardi di lire 
tra il 2002 ed il 2003, viene 
messa in dubbio dagli stes- 
si autori della legge sul rim- 
patrio, accelerando il ri-tra- 
sferimento all’estero di 
quello che nel frattempo 
non è già finito negli immo- 
bili o in altre speculazioni 
finanziarie. 

Lo smottamento del go- 
verno è evidente anche nel- 
l'attacco inconsueto che la 
Confindustria muove alle 


politiche pubbliche, rivendi- 


cando maggiore incisività 
nell’elargizione di contribu- 
ti, trasferimenti, incentivi e 
sostegno finanziario ad un 


sistema industriale in pro- 


fonda crisi, mentre ancora 
aspetta di vedere concreta- 
mente i 12 miliardi di euro 
di taglio Irap solennemente 
promessi. Si assiste così 
allo spettacolo davvero esi- 
larante di una classe indu- 
striale debole, latitante, pri- 
va di coraggio ed iniziativa, 
che impartisce continue ra- 
manzine a quello che è in 
fin dei conti un loro rappre- 
sentante, che ha saputo 
“farsi Stato”, difendere con 
ogni mezzo i propri interes- 
si, raddoppiare il valore di 
Mediaset e Mondadori e tri- 
plicare quello di Mediola- 
num, imporsi con la forza 
delle sue televisioni e fare 


sui trasferimenti di parteci- 
pazioni societarie, l’elimi- 
nazione delle imposte sulle 
successioni. Sono stati tut- 
ti provvedimenti a senso 
unico, non certo a vantag- 
gio delle famiglie operaie. 


Ma, si sa, chi ha avuto ha 


avuto... e la riconoscenza 
e la gratitudine non godono 
grande considerazione nel 
parterre di Confindustria. 
Invece di mettere mano al 
portafoglio e ritornare ad 
investire in Italia, i suoi 
amici industriali comprano 
immobili a prezzi gonfiati, 
delocalizzano, vanno a pro- 
durre nell’est europeo o in 
Estremo Oriente, e parlano 
male del governo. 
L'economia certo in que- 
sti anni non ha dato una 
mano. Mentre il centro-sini- 
stra aveva sbattuto contro 
uno dei più rapidi processi 
di crescita dell economia 
americana degli ultimi 50 


anni (1996-2000), capace 


di trainare l'economia mon- 
diale, con borse in ascesa, 
capital gain a palate e tas- 
se pagate felicemente da 
una popolazione in fase di 
arricchimento, il centro-de- 
stra è andato a governare 
a festa finita, con borse in 
fase di crollo, fiducia in ca- 
duta libera, investimenti e 
consumi in forte contrazio- 
ne. Gli Usa avevano dalla 
loro un ampio avanzo di bi- 
lancio, che hanno bruciato 
completamente dopo l’11 
settembre, usando spregiu- 
dicatamente leve moneta- 


rie, fiscali e valutarie. L’Eu- 
ropa in generale e l’Italia in 


particolare si sono volute 


impiccare ai parametri di 
Maastricht, rinunciando a 
qualunque politica anticicli- 
ca. ll governo paga quindi 
il prezzo di aver raccontato 
frottole sul reale stato del- 
l'economia e sulle possibi- 
lità concrete di abbassare il 
carico fiscale. Paga le pro- 
messe vuote e demagogi- 
che del “contratto con gli 
italiani”, le mistificazioni 
tremontiane sul “buco” la- 
sciato dal centro-sinistra, le 
illusioni seminate ad arte 
sulla ripresa che era dietro 
l'angolo e gli impedimenti 
burocratici e sindacali che 
impedivano la liberazione 
del potenziale economico. 
Ora tutto ciò è chiaramen- 
te finito, il re è nudo e non 
è un bello spettacolo. 

Il centro-sinistra è torna- 
to a scannarsi appena si è 
reso conto che la possibili- 
tà di tornare in sella è viva 
e reale, che la responsabi- 
lità di governo è di nuovo 
vicina e praticabile. Natu- 
ralmente la prospettiva di 
una rinnovata gestione del 
potere fa sparire i toni palu- 
dati di chi fa opposizione 
per professione. La caduta 
dell'economia è molto gra- 
ve e non sarà possibile 


| uscirne a breve, con ricet- 


te semplici. Il centrosinistra 
lo sa, ma la “fabbrica del 
programma” non può fare 
altro che macinare le ricet- 
te stantie più gradite ai po- 
teri forti, dalla Confindustria 
alle istituzioni comunitarie, 
dall’Ocse al Fmi. Accampa . 
il diritto di governare in 
nome del rigore, della sta- 
bilità finanziaria, della ca- 
pacità di imporre rinunce e 
sacrifici, sfruttando il con- 
senso sociale, costruito da 
sindacati amici, in un qua- 
dro di concertazione rivedu- 
to e corretto. | 
Sta alla forza dei movi- 
menti dire qualcosa di sini- 
stra. Solo così potremo evi- 
tare di assistere ad un pas- 
saggio quasi meccanico da 
un governo di demagoghi 
pasticcioni ad uno di tecno- 
crati liberali in salsa catto- 
comunista, con il compito 
primario di risanare i conti 
statali. La ripresa dell’ini- 
ziativa sindacale e politica 
deve partire dalla centralità 
del salario e del reddito 
come perno di un rilancio 
della domanda interna, in 
chiave di sviluppo e di- 
espansione endogena del- 
l'economia. Ovviamente 
questo sforzo non può es- 
sere circoscritto ad un sin- 
golo paese, ma deve inve- 
stire la vecchia e la nuova 
Europea, in modo da co- 
struire un modello d’inte- 
grazione tra economie in 
crescita, con opportunità 
più ricche per tutti e un ruo- 
lo propulsivo generale, sul 
piano delle condizioni ma- 
teriali di vita, ma anche dei 
diritti di cittadinanza e del- 
le prestazioni sociali collet- 
tive. 
Renato Strumia 


A due anni dall’insurre- 
zione del 2003 che depose 
l'allora Presidente Sanchez 
de Lozada !a situazione in 
Bolivia.è di nuovo caldissi- 
ma. Gli eventi sono preci- 
pitati al punto che il presi- 
dente Carlos Mesa è stato 
a sua volta obbligato alle di- 
missioni il 7 giugno. 

La miccia che ha fatto 
esplodere il precario equi- 
librio costruitosi tra i movi- 
menti di base ed indigenisti, 
il parlamento nazionale e le 
province ricche dell’est del 
paese è costituita da due 
diversi provvedimenti presi 
dal governo di Mesa, ex 
vice del deposto Sanchez 
de Lozada ed innalzato alla 
carica dalla fuga precipito- 
sa di quest'ultimo. 

Il primo di questi riguar- 
da il casus belli dell’insur- 
rezione del 2003 ossia il 
gas naturale del quale la 
Bolivia è ricca. Dopo lab- 
bandono del piano di tra- 
sporto del gas verso gli 
USA transitando dal Cile, il 
Presidente Mesa ha ottenu- 
to nel 2004 una parziale vit- 
toria con l'approvazione del 
referendum che nazionaliz- 


zava parzialmente la pro-. 


prietà del gas permettendo- 
ne però l’esportazione. In 
pratica un intelligente rag- 
giro della volontà popolare 
che aveva dato vita all’in- 
surrezione del 2003 non per 
rivendicare la proprietà na- 
zionale degli idrocarburi ma 
per ottenere, tramite que- 
st'ultima, che le ricchezze 
energetiche del paese ser- 
vissero innanzitutto a ga- 
rantire un radicale migliora- 
mento del tenore di vita del- 
la popolazione degli alto- 
piani, indigeni e minatori 
che tuttora devono scaldar- 
si e cucinare con la legna 
raccolta nei dintorni di cit- 
tadine e villaggi della Cor- 
digliera. La “nazionalizza- 
zione” del gas varata da 
Mesa ovviamente non ga- 
rantisce in nulla la parte più 
povera e maggioritaria del 
paese ma costituisce solo 
un baraccone di proprietà 
statale incaricato di fare 
quanto i movimenti sinda- 
cali ed indigenisti hanno 
impedito alle multinaziona- 
li del settore. La retorica 
populista e nazionalista al 
servizio della rapina delle 
risorse del paese. Niente di 
nuovo sotto il sole. 

Contro questa nuova 
beffa i movimenti indigeni- 
sti, la COB (Central Obrera 
Boliviana), sindacato dei 
minatori e il MAS (Movi- 
mento al Socialismo) lop- 
posizione parlamentare di 
sinistra hanno iniziato una 
durissima mobilitazione il 
cui fulcro sono, come al so- 
lito, gli abitanti della zona 
di El Alto, città sulla Cordi- 
gliera delle Ande a poche 
decine di chilometri dalla 
capitale La Paz, centro di 
cocaleros in lotta contro la 
campagna di distruzione 
delle coltivazioni ingaggia- 
ta dal governo su ordine di 
Washington e di contadini 
poverissimi. 

La nuova legge sugli 
idrocarburi non è passata 
grazie a questa opposizio- 
ne durissima che si è ripe- 
tutamente scontrata con la 
polizia nelle piazze della 
capitale e, per bocca del di- 


rigente sindacale Jaime 
Solares, ha minacciato di 
portare cinquecento mina- 
tori armati di dinamite in cit- 
tà per fare esplodere il par- 
lamento. L'obiettivo dell’op- 
posizione indigenista e 
classista era chiaro e sem- 
plice: la cacciata del Presi- 
dente Mesa, il ritiro della 
legge sugli idrocarburi e la 


‘promulgazione di una na- 


zionalizzazione pura e sem- 


plice del gas boliviano fina- 


lizzata ad evitarne l’espor- 
tazione e alla distribuzione 
gratuita dello stesso a tutti 
i boliviani. Come si può no- 
tare si tratta di un program- 
ma riformista avanzato che 
nel martoriato paese ne- 
cessita del passaggio ad 
una pratica sovversiva per- 
sino di sindacalisti e depu- 
tati di un partito non certo 
rivoluzionario come il MAS 
per essere realizzato. 

Se la legge sugli idrocar- 
buri ha mobilitato nuova- 
mente il fronte classista 
boliviano, la legge sull’au- 
tonomia delle province sta 
vedendo l’affermazione di 
una sorta di leghismo in 
salsa boliviana agitato dai 
ceti imprenditoriali dell’est 
del paese. Quest'area, de- 
nominata “Nazione Camba” 
comprende le Prefetture di 
Tarija, Santa Cruz, Potosi 
e Cochabamba e controlla 
le maggiori risorse energe- 


‘tiche e naturali det paese, 


dal gas al petrolio allo sta- 
gno. | Comitati Civici sorti 
nella città di Santa Cruz, la 


. Milano della Bolivia, e ani- 


mati dai maggiori imprendi- 
tori locali puntano al con- 


trollo deile risorse economi- 


che dell’area. Si tratta di un 
fenomeno molto simile a 
quello leghista anche per- 
ché riesce a mobilitare la 


popolazione creola locale 
anche sulla base del razzi- 
smo nei confronti della 
maggioranza indigena del 
paese. Dietro agli impren- 
ditori locali si sono raccolti 
i ceti medi e la piccola gen- 
te creoia dell’est del paese 
che contesta soprattutto il 
fatto che l'insurrezione dl 
2003 abbia mutato l’origine 
del personale politico, mili- 
tare e diplomatico del pae- 
se. L’élite creola di Santa 


Cruz e dell’est del paese ha ` 


infatti perso esclusiva sul- 
le grandi carriere pubbliche 


a favore di una forte inclu- . 


sione della maggioranza in- 
digena e degli abitanti del- 
lovest del paese. In sostan- 
za il ceto medio cruceno 
pretende di mantenere 
l'esclusiva sugli impieghi 
pubblici e appoggia il ten- 
tativo degli imprenditori lo- 
cali di sottrarsi alle imposte 
e al controllo politico della 


capitale. Naturalmente un. 


simile modello non poteva 
mancare di produrre forme 
esplicite di razzismo anti in- 
digeno e così sono nati mo- 
vimenti che rivendicano 
esplicitamente la formazio- 
ne di una nazione indipen- 
dente nell’est del paese e 
la segregazione per legge 
degli indigeni. 

Il casus belli che sta por- 
tando il paese sull'orlo del- 
la rottura interna è la deci- 
sione del dipartimento di 
Santa Cruz di procedere in 
agosto alla votazione del 
referendum sull’autonomia 
in contemporanea con le 
elezioni dei prefetti dei vil- 
laggi del paese. Se le ele- 
zione di figure come i pre- 
fetti prima decisi diretta- 


mente da governo è una 


forma di democratizzazione 
del paese e del tentativo 


Situazione esplosiva 


dell'ex governo Mesa di ri- 
conciliarsi con i settori più 
poveri della popolazione 


concedendo spazi di deter-. 


minazione della rappresen- 
tanza locale, il tentativo di 
Santa Cruz di forzare que- 
sto processo inserendo ele- 
menti di autonomia econo- 
mica radicale potrebbe por- 
tare alla precipitazione del- 
la situazione e alla rinasci- 
ta della rivendicazione indi- 
gena di trasformazione del- 
lovest del paese in una 
nazione aymara e quechua. 
Uno scenario possibile sa- 
rebbe, quindi la secessione 
della Bolivia tra un ovest in- 
digeno e mineros, povero e 
montagnoso e un est creolo 
e ricco e soprattutto pos- 
sessore della maggioranza 
delle risorse energetiche. 


La Costituente convoca- 
ta da Mesa e dal Parlamen- 
to per il 2006 avrebbe do- 
vuto evitare questo rischio, 
cercando di creare un nuo- 
vo patto sociale e regiona- 
le che consentisse alla Bo- 
livia di evitare l'alternativa 
tra la secessione, la guer- 
ra civile o una combinazio- 
ne di entrambe. Il goffo mo- 
vimento adottato dal presi- 
dente sulla questione degli 
idrocarburi e la sempre più 
scoperta volontà dell’élite 
dell’est di rendersi indipen- 
dente almeno economica- 
mente hanno giocato con- 
tro il presidente, obbligato 
a rassegnare le dimissioni 
dalla protesta popolare, 
ancora protagonista ad un 
anno dalla cacciata di Lo- 
zano. Giacomo Catrame 


SE 


Incidenti di percorso 


La giustizia a stelle e strisce, specie se militare, offre 
sempre spunti di grande equità. 


E stata “condannata” a sei mesi di carcere Sabrina 


Harman, una dei militari Usa finiti sotto processo per io 
scandalo delle sevizie nei confronti dei prigionieri iracheni 
di Abu Ghraib, la signora che - per intenderci - è diventa- 
ta famosa per quella foto che la ritrae mentre, sorridente, 
ia accanto a un gruppo di prigionieri nudi e ammassati 


a piramide. Gli otto ufficiali facenti parte della giuria Er i 


no stabilito che Sabrina è quella stessa signora che - 
un’altra famosissima foto - minacciava un tano 


incappucciato di tormentarlo con scariche elettriche se 


solo avesse provato a scendere dal trespolo sul quale lo 


aveva costretto a stare in equilibrio. Malgrado sia stata. 


riconosciuta responsabile di ripetuti abusi contro i dete- 
nuti, con dichiarazione di colpevolezza per sei dei sette 
capi d’imputazione a suo carico, Sabrina ha subito una 
condanna di mezzo anno di reclusione a fronte di un ri- 
schio di pena di cinque anni e mezzo. 

È vero: in America un ‘opportunità non si nega a nes- 
suno. 

Ha poi suscitato parecchio clamore la notizia secondo 


la quale per la prima volta il Pentagono ha ammesso che. 
episodi di profanazione del Corano sono avvenuti nel. sa 


migerato carcere di Guantanamo. 

Ci sono voluti addirittura più di 30 mila documenti rela- 
tivi agli interrogatori dei detenuti nella base-lager a Cuba 
per portare un'inchiesta interna dei militari Usa alla con- 
ferma di 13 casi (definiti testualmente “incidenti”) in cui il 


testo sacro dei mussulmani è stato volutamente danneg- 


| giato e vilipeso a corollario delle pratiche di tortura (alle 


quali però non si fa cenno) perpetrate dai militari durante 
gli interrogatori. 

il generale Jay Hood ha voluto precisare (con un effet- 
to a dir poco comico se non si trattasse, appunto, di tor- 
tura) che quasi tutti gli incidenti più gravi sono avvenuti 
nei primi mesi di attività del carcere di Guantanamo quan- 
do ancora non erano scattate direttive precise su come 
maneggiare il Corano. Poi ha voluto tranquillizzare tutti: 
non c’è mai stato tra le guardie un tentativo coordinato di 
demoralizzare o intimidire i detenuti con programmate 
profanazioni del testo sacro. 


La Casa Bianca, da parte sua, ha insistito sul caratte- 


re assolutamente sporadico di tali episodi. Certo, come 
no? 

E mentre il mondo si interrogava inorridito sulle am- 
missioni di colpa degli apparati militari statunitensi, una 
corte assolveva un tenente della Marina accusato per il 
pestaggio di un prigioniero iracheno, poi deceduto. L’uffi- 
ciale, Andrew K. Ledford, è stato dichiarato non colpevo- 


le rispetto a tutti i capi di imputazione. Niente paura, sem- 


brano dirci i kapò americani, la guerra sarà pure un po’ 
spietata, ‘ma tu. che sei un militare ligio al dovere potrai 
sempre contare sulla giustizia a stelle strisce che con una 
mano si batte Il petto e con l'altra ti dà una pacca sulle 
spalle. 
Le mani grondano sangue, of course. 
- ` TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


e 


umani 
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NAPOLI: UN MONDO 
PER TUTTI? 


Prosegue la seconda sessione 
del ciclo di incontri-dibattito 
organizzato dall'OACN-FAI 
sul tema: "Lotte di libera- 
zione e prospettive 
libertarie” 

Lunedì 12 giugno alle 19,30 
presso la Cooperativa sociale 
'E Pappeci' in vico Monteleo- 
ne 8: "un mondo per tutti?” 
: incontro con Fabrizio 
Rotondi, autore del libro 
Teoria di un mondo per tutti. 
Introdurranno la discussione 
Marco Celentano (Università 
di Cassino), che ha curato 
l'introduzione del volume, ed 
Enrico Voccia (OACN-FAI). 
Durante il dibattito verrà 
distribuito al pubblico un 
breve resoconto scritto 
degli incontri precedenti. 
Info: OACN-FAI vico Lazzi 5 
e-mail a : marcelen@unina.it: 


opappece@opappece.it 


ANCONA: LA RIVOLTA 
DEI BERSAGLIERI 


“Ancona giugno 1920: la 
rivolta dei bersaglieri" 
Giovedì 16 giugno ore 17,30 
alla Facoltà di Economia 
"Giorgio Fuà" - Università 
Politecnica delle Marche, 
Piazzale Martelli 8, Ex 
Caserma Villarey da dove 
partì la rivolta di Ancona del 
giugno 1920: conferenza- 
dibattito con Giorgio 
Sacchetti e Antonio Luccari- 
ni. Mostra con materiale 
storico. In serata, sempre 
presso la Caserma Villarey, il 
concerto del cantautore 
anarchico Alessio Lega. 
Servizio bar e cena. 
Circolo Anarchico “Malate- 
sta"; Associazione Culturale 
Universitaria “Gulliver” 


MILANO: NOT(T)E 
D'UTOPIA ALL'ATENEO 
LIBERTARIO 


In viale Monza 255 (MM 1 
Precotto) venerdì 17 giugno 
ore 21,30 Davide Giromini 
(già fisarmonicista de Les 
Anarchistes) presenta il suo 
primo CD da solista “Apua 
Mater", un cavatore, un 
partigiano, un vagabondo, un 
marinaio... 
Davide Giromini - voce/ 
fisarmonica, Luca Rapisarda 
- voce/chitarra, Michele 
Menconi- violino, Gabriele 
D'ascoli - basso. 
E una iniziativa della Federa- 
zione Anarchica Milanese, 
ingresso a sottoscrizione per 
Umanità Nova. 

tel-fax 022551994); mail: 

libertario malii na 
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Ç NAPOLI: NUOVO SITO 
COMIDAD 


www.comidad.org è il nuovo 
indirizzo internet di 
Comidad. 
"La storiella del cacciatore e 
della lepre. 
Un cacciatore sta cercando 
di sparare ad una lepre, è 
riuscito ad inquadrarla nel 
mirino del suo fucile, ma la 
lepre scappa. La prende 
un'altra volta di mira, ma la 
lepre si sottrae di nuovo, e di 
nuovo. Indignato, il cacciato- 
re sbotta: “Quando fanno 
così le ammazzerei!”. 
L'atteggiamento negativo, 
non costruttivo, nichilistico 
della lepre ha provocato 
l'indignazione del cacciatore; 
ma per la lepre assumere un 
atteggiamento diverso, più 
"positivo", vorrebbe dire 
soltanto rendersi disponibile 
a farsi impallinare. Il 
cacciatore infatti non ce l'ha 
con la lepre soltanto perché 
| questa dimostra di "saper 
solo distruggere”, ma ce l'ha. 
con la lepre in quanto lepre. 
Dal suo punto di vista la 
lepre ha quindi a disposizione 
solo due alternative concre- 
te: o essere una lepre 
nichilista, oppure essere una 
lepre!.. in salmì." 
Questo è l'incipit di “La lepre 
nichilista", un documento 
astensionista pubblicato dal 
Comidad nel 1992 e che si 
può scaricare dal nuovo sito. 
Sul sito si trovano i Bolletti- 
ni di collegamento Comidad 
usciti dal gennaio 1992 
(n°106) al gennaio 2005 
(n°111). 
Il sito è diviso in sezioni: 
Documenti; Bollettino; 
Commentario; Aforismi; 
Storia; Testi di riferimento: 
Fenêtre francophone; Icone; 
all'interno delle quali si 
trovano documenti di autori 
diversi. 

Comidad 


Ç BENVENUTA CLELIA! 


Un abbraccio ad Antonio e 
Francesca di Palermo, che 
hanno dato una sorellina al 
piccolo Andrea. 
La piccola era tanto curiosa 
di darsi un'occhiata intorno 
che è uscita con un po' di 
anticipo: in questo dimostra 
di somigliare già al nostro 
compagno. 

I compagni e le compagne 

della redazione di UN 


tutti, 


Ciampi: “Le Forze 
Armate sono la concreta 
espressione dell’ Unità 


Nazionale” 


Palazzo del Quirinale, 2 
giugno 2005 


Il Presidente della Re- 
pubblica Carlo Azeglio 
Ciampi, in occasione della 
Festa della Repubblica, ha 
inviato all’Ammiraglio 
Giampaolo Di Paola, Capo 
di Stato Maggiore della Di- 
fesa, il seguente messag- 
gio: 

“La solenne ricorrenza 
della Festa della Repubbli- 
ca è un’occasione per rivol- 
gere il saluto del popolo ita- 
liano e mio personale a voi 
uomini e donne delle 
Forze Armate, che sono la 
concreta espressione del- 
l’Unità Nazionale. In questo 
giorno di festa e di ricordi, 
voglio esprimere un defe- 


rente pensiero a coloro che 


su ogni fronte, durante la 
Guerra di Liberazione e in 
tempo di pace, hanno dona- 


to la propria vita per la ri- 


nascita delle istituzioni de- 
mocratiche nelle quali noi 
tutti ci riconosciamo. il ri- 
cordo del loro sacrificio co- 
stituisce il patrimonio pro- 
fondo delle Forze Armate di 
oggi. E un bene prezioso 
che avvertiamo maggior- 
mente in questo periodo, 
mentre stiamo costruendo 
una Patria europea. L'Italia 
intera esprime ammirazio- 
ne e gratitudine a voi che 
continuate a mantenere 
vivo il valore delle tradizio- 
ni, a rinsaldare l’identità 
nazionale e a esaltare 


l’amore di patria. Con que-. 


sto spirito e con questi va- 
lori, ai quali si aggiunge 
professionalità, determina- 
zione e umanità, avete ope- 
rato e operate in Italia e al- 
l'estero in importanti, deli- 
cate e onerose attivita ope- 
rative dedicate alla difesa 
nazionale, alla salvaguar- 
dia della sicurezza, della 
pace e della legalità inter- 
nazionale. A voi uomini e 


donne di ogni Arma e alle- 


vostre famiglie che con voi 
condividono quotidiana- 
mente queste realtà di im- 


| pegno e sacrificio, ma an- 


che di tanta soddisfazione, 
rinnovo a nome di tutti gli 
italiani il sentito ringrazia- 
mento e la profonda ricono- 
scenza.” 


Ho voluto riportare per 
intero il comunicato di 
Ciampi al Capo di Stato 
maggiore della Difesa; per- 
ché in queste parole vi è 
qualcosa di più di una sem- 
plice comunicazione ufficia- 
le, ma un vero e proprio 


programma politico = istitu- 


zionale. : 

Le forze armate italiane 
compirebbero, secondo il 
Presidente della Repubbli- 


ca, quel tragitto di unifica- ` 


zione morale e patriottica 
che a partire dal periodo 
resistenziale si ricongiun- 
gerebbe idealmente e ma- 
terialmente alle imprese di 
“peacekeeping” di attuale 


. svolgimento. In questa pri- 


ma parte vi è un primo ap- 
proccio di tipo classicamen- 
te riduzionista e quindi vo- 
tato alla rimozione consa- 
pevole e. compiaciuta del 
ruolo ottemperato dalle for- 


ze patrie in ambito bellico 
prima, dopo e durante il 
secondo conflitto bellico. La 
situazione per chiunque 
abbia letto un po'di storia è 
un tantino più complessa: le 
forze armate, dapprima im- 
pegnate in un lungo perio- 
do di stragismo compiuto ai 
danni di diverse popolazio- 
ni africane (siamo nei din- 
torni del 1936), assumono 
un ruolo di primo piano, a 
fianco dei nazisti, nella 
guerra di aggressione per- 
petrata in nome della supe- 
riorità politico — razziale ed 
imperialistica, che va sotto 
il nome di seconda guerra 
mondiale. Soltanto con lAr- 
mistizio dell’8 settembre e 
suo malgrado, una parte 
delle forze armate cambia 


alleati, ed una seconda par- 


te, fedele agli impegni pre- 
si con il primo contraente, 
continua a combattere a 
fianco dei nazisti (Repubbli- 
ca Sociale Italiana). Altra 
storia è invece quella di 
quanti, militari d'obbligo, 
inviati a massacrare prole- 
tari di altri paesi, decide di 
rompere con il dovere di 
corpo e si dirige verso la 
guerra di resistenza e di li- 
berazione. Ma questo ser- 
ve, in buona retorica a non 
svalutare nessun combat- 
tente, compresi quanti scel- 
gono di stare nelle parti 
sbagliate o poco raccoman- 
dabili. In fondo, ma questo 
ce lo ricordava già il buon 
Violante qualche anno fa, 
ogni scelta in quanto tale è 
legittima e la legittimità de- 
termina, a sua voita, la 
liceità stessa della scelta e 
quindi se uno più uno ta 
due, un partigiano di 17 


venti umanitari:. 


anni ed un repubblichino di 
17 anni, hanno entrambi 17 
anni. 

Le forze armate forme- 
rebbero, in questo contesto 
storico, quel collante mora- 
le che né la politica né la 
società civile sono più in 


. grado di garantire. Anche 


questo richiamo all’eserci- 
to come forza morale patria 
fa parte sicuramente di una 
involuzione antidemocrati- 


ca di segno abbastanza evi-. 


dente e tipica di quei regi- 
mi autoritari che delegano 
alle armi i testi ed i conte- 
sti che un tempo avrebbero 


- naturalmente lasciati al pro- 


prio controllo. Questa cre- 
scente militarizzazione fa 
da buon gioco ad ulteriori 
intensificazioni di guerra, 
interna ed esterna, rese 
possibili da una logica di 
consenso indotto o estorto, 
a fronte del quale ogni op- 
posizione diviene automa- 
ticamente negazione e rifiu- 
to non tanto e non solo del- 
l'esercito o della guerra in 
quanto tali, ma anche dei 
supremi valori patrii di cui 
le forze armate sono da 
collante e da tutore, come 
avviene appunto nelle “m 

gliori” dittature che fino ad 
oggi si sono affacciate sul- 
la terra. Le botte contro il 
piccolo corteo antimilitari- 
sta di Roma stanno tutte 
dentro questa logica, che è 
la logica di quelli che vo- 
gliono far passare le guer- 
re imperialistiche per inter- 
“Questi 
sono valoriche fanno parte 
del nostro DNA e che a vol- 
te si traducono con il termi- 
ne ‘umanità’, anche se a me 
piace credere che siano 


Machiavelli o Totò? 


valori propri dell’umanesi- 
mo italiano. Nella mia re- 
cente visita a Nasiriyah, mi 
hanno portato ad assistere 
ad un'attività di sostegno e 
di dialogo con i capi di un 
villaggio locale. Ricordo 
che ero seduto nella tenda, 
assieme ad altri ufficiali 
della missione, a parlare e 
a tentare di instaurare un 
rapporto di amicizia con i 
capi e gli anziani del villag- 
gio. Mentre ciò accadeva, 
al di fuori, tutto intorno, era- 
no in corso attività di tipo 
umanitario: c’era l’assisten- 
za medica che veniva for- 
nita alle donne e ai bambi- 
ni, c'era la distribuzione del 
materiale scolastico, così 
come c’era del personale 
intento a capire quali fosse- 


` ro i bisogni di que! villaggio 


per poter poi intervenire. 
Ecco, questo è il secondo 
pilastro, l'aspetto ‘umanesi- 
mo’. ll successo di questa 
attività era, poi, reso pos- 
sibile dalla sorveglianza di- 
screta con mezzi all’avan- 
guardia, anche di tipo elet- 
tronico UAV, sia dall’alto 
che da terra. L'elevata e 
sempre discreta professio- 
nalità abbinata al nostro 
umanesimo. E questa la 
‘via italiana al peacekee- 


ping’ l”? 

Anch'io, forse, sarei di- 
sposto a colloquiare ama- 
bilmente se sapessi che la 
mia famiglia ed i miei amici 
hanno le armi puntate ad- 
dosso e probabilmente, se 
non riuscissi a fare altro, 
diventerei pure “amico” di 
coloro che mi stanno gen- 
tilmente chiedendo di so- 
cializzare con loro, specie 
se hanno dollari da spende- 
re, mentre gli altri forestie- 
ri armati di tutto punto stan- 
no distraendo il paese con 
piccoli regali di necessità 
che, se non ci avessero fat- 
to la guerra contro, proba- 
bilmente avremmo di nostro 
senza doverli andare a 
mendicare. 

in questa intervista il 
capo di stato maggiore si 
sarà ispirato al compianto 
umanesimo del Machiavelli 
o al mai troppo apprezzato 
Totò? i 

Il caraibico 


1 www.quirinale.it 

2 Cfr. Intervista al Capo di 
Stato Maggiore della Difesa in 
occasione del 2 giugno a cura 
di Simona Chipi (TELEPA), in 
http://www.difesa.it/NR/exeres/ 
C47EAAFD-8DA2-401B-91FF- 
7662900E841C.htm?DetaillD=215 


per bambini di via Porpo 


Vergogne de 


. dalla 1° pagina 


La manifestazione non si proponeva una contestazio- 
ne “diretta” della sfilata, si sarebbe svolta ai margini del- 
la zona interessata ed anche la piattaforma di convoca- 
zione non era certo delle più estreme, tanto da vedere 
una folta partecipazione di politici di Rifondazione (alcuni 
anche con incarichi istituzionali) ed una scarsa parteci- 


pazione di compagni libertari. 


Pochi metri dopo la partenza dei corteo È elicottero della 
polizia segnalava in questura la presenza di uno striscione 
riportante lo slogan “Pisanu: vergogna della repubblica. 


Chiudere i lager CPT”. 


Dalla questura partiva l'ordine di far chiudere lo 
striscione. Il corteo veniva bloccato, dalla polizia a quat- 


trocento metri dalla partenza. 


| manifestanti rifiutavano di subire il sopruso e, dopo 
un'ora di blocco del corteo, preferivano girare i i tacchi e 


tornare al punto di partenza. 


In quel momento è partita una-carica, violenta ed ina- 
spettata, che ha portato al ferimento di quattro manife- 
stanti (uno - Gualtiero Alunni, assessore nell'VIII munici- 
pio - in modo'grave):ed al fermo di-un compagno, fortu- 
natamente rilasciato dopo qualche ora. 

Sia la richiesta di rimuovere lo striscione, sia la suc- 
cessiva carica non sono avvenute in conseguenza di di- 
namiche di piazza, ma dietro una precisa richiesta della 
Questura centrale, probabilmente imbeccata dal Ministe- 


ro degli interni. 


Evidentemente questa lotta contro CPT tocca un ner- 


vo scoperto. 


A Lecce, su sollecitazione dello stesso ministro, è sta- 
to usato il 270 bis contro i compagni che avevano ‘fatto 
meritoria opera di denuncia dell’operato di Don Cesare 


a Repubblica 


Lo Deserto, gestore del lager “Regina Pacis” e sfruttato- 
re di donne immigrate. A Roma è arrivato a far bastonare 
un assessore municipale che lo criticava. 

Sulla gestione dei CPT il ministro degli interni è in evi- 
dente difficoltà. Questi centri violano diverse convenzio- 
ni internazionali (sottoscritte dall’Italia) sui diritti dell’uo- 
mo e sul diritto d’asilo, visto che vi vengono detenuti uo- 
mini e donne con l’unica colpa di essere nati in un altro 


‘ paese, per poi espellerli senza neanche consentirgli la 


richiesta dell'asilo politico. Sta emergendo la loro gestio- 
ne clientelare, spesso affidata alla chiesa. Il ministro, 
nonostante la condanna dell’Europa per il mancato rispetto 
delle convenzioni, ha deciso di farne il cardine (insieme 


na. 


alie deportazioni in Libia) della politica migratoria italia- 


Da questo nasce la “vergogna” e il tentativo di tenere 
tutto sotto silenzio con galere e manganelli. 


C'è chi dice trenta chi 
dice quarantamila. ‘In ogni 
caso tantissimi: una marea 
umana avvolta nelle ban- 
diere NO TAV, che è sfila- 
ta da Susa a Venaus per 
manifestare per l'ennesima 
volta la propria opposizio- 
ne ad un progetto destina- 
to a devastare la Valle a 
spaccare in due i paesi del- 
la Gronda Ovest per far cor- 
rere sempre più veloci le 
merci per il profitto di pochi 
sulla pelle dei più. 

Oltre un decennio di lot- 
ta non ha fiaccato la volon- 
tà di Resistenza della gen- 
te della Valle, cui, negli 
anni, si sono uniti quelli 


della cintura Ovest di Tori- 


no. 
La consapevolezza che 


la realizzazione di questa. 


linea di treni superveloci 
significherà un peggiora- 
mento della qualità della 
vita, rischi per la salute ed 
un enorme spreco di dena- 
ro pubblico che potrebbe 
essere impiegato per mi- 
gliorare i servizi alle perso- 
ne costantemente peggio- 
rati negli anni, ha mantenu- 
to salda la determinazione 
ad opporsi ad un progetip 
di morte. 

Nella pur vasta piazza 
della Stazione di Susa si 
sono incontrati in tanti da 
| tutti i paesi. In testa al cor- 
teo bambini e studenti del- 
le scuole, chiuse per lo 
sciopero proclamato dalla 
CUB scuola contro il TAV, 
poi i sindaci dei paesi, i pre- 
sidenti della comunità mon- 
tana, i numerosissimi comi- 
tati antiTav che in questi 
anni sono stati i veri motori 
della lotta. C'era anche un 
nutrito spezzone anarchico 
aperto dallo striscione del- 
la Federazione Anarchica e 
chiuso da quello dell’Osser- 
vatorio Ecologico occupato 
dagli squatter che portava- 
no uno striscione in ricordo 
di Sole e Baleno, morti “sui- 
cidi” tra la primavera e 
l'estate del 1997 dopo es- 
sere stati imprigionati con 
l'accusa, rivelatasi infonda- 
ta, di aver commesso atten- 
tati proprio in Val Susa. 
Nelle settimane che hanno 
preceduto la marcia Susa/ 
Venaus siamo stati in tanti 
a notare che gli organi di 
stampa nei loro reportage si 
soffermavano sui presunti 
rischi di una “escalation” 
violenta del movimento, 
che aveva cittadinanza solo 
nei loro corsivi. Le loro 
aspettative (o desideri?) 
sono state deluse e quella 
del 4 giugno è stata una 
grande giornata di protesta 
popolare. 

Una protesta che pur- 
troppo sono stati in molti a 
voler cavalcare: dalla sini- 
stra DS a Rifondazione, 


dalla Margherita al PdCI, 


per finire ai sei sette espo- 
nenti leghisti, le cui bandie- 
re, pur cacciate dal palco 
dove si sono tenuti i comizi 
finali, sono sfilate nel cor- 
teo. 

Si è trattato, 
garlo, di un segnale di de- 
bolezza del movimento e, in 
particolare, dei comitati 
antiTav, che da iniziali pro- 
motori dell'iniziativa sono 
finiti con l’occupare il mero 
ruolo di aderenti di secon- 


da fila. L’unità del movi- 


inutile ne- 


Migliaia di NO al TAV 


sociali”. 


mento è certamente un'’ar- 
ma importante contro il po- 


‘tente blocco di interessi 


che, con l'appoggio di de- 
stra e di sinistra, vuole lAl- 
ta Velocità, tuttavia non 
dovrebbe divenire ostacolo 
allo sviluppo di quelle pra- 
tiche di autorganizzazione 
dal basso che sono state 
sinora il reale punto di for- 
za di un'opposizione che ha 
saputo non far sconti a nes- 
suno. Al punto che nel mo- 
vimento non sono mai man- 
cate le critiche anche alle 
aree politiche di apparte- 
nenza dei singoli esponen- 


ti dei comitati. In una recen- 
te assemblea a Pianezza 
un consigliere comunaie 
del PRC di Alpignano ha 
pubblicamente dichiarato di 
vergognarsi per l’igncbile 


sceneggiata di cui erano. 


stati protagonisti i sei rap- 
presentanti de! suo partito 
in consiglio regionale, che, 
dopo aver minacciato la 
fuoriuscita dalla giunta del- 
la neogovernatore Bresso 
per il suo appoggio al TAV, 
erano rapidamente rientra- 
ti nei ranghi. 

Vale la pena di ricostrui- 
re una vicenda che minac- 
cia di essere foriera di svi- 
luppi, specie dopo il gran- 
de successo della manife- 
stazione. 

La partita sulla TAV si è 
in parte spostata a Torino, 
dove l’amministrazione re- 
gionale ha aperto un tavolo 
di “trattativa”. All’inizio di 
maggio, quando lo scontro 
tra la popolazione, Lyon 
Turin Ferroviaire (il General 
Contractor incaricato della 
parte centrale dell’opera), e 
le amministrazioni regiona- 
le e provinciale stava per 
imboccare una strada sen- 
za ritorno, la neo presiden- 
te della Regione Piemonte, 


la ‘sinistra” Mercedes Bres- 


so, ha convocato i sindaci 
valsusini e i presidenti del- 
le due comunità montane 
per reperire un po’ di soldi 
con cui pagare la pace so- 
ciale. 

In questa partita si sono 
inseriti i consiglieri regiona- 
li di Rifondazione, PRC e 
Verdi che hanno minaccia- 
to di opporsi, “minaccia” 
presto rientrata di fronte 
alla promessa di tenere 


aperto il tavolo di trattativa. 
E stata una vergognosa 
pantomima in cui si è pesa- 
ta la malafede e le promes- 
se da mercanti elettorali di 
certa sinistra, pronta a 
svendere la salute della 
gente per mantenere le 
“cadreghe” appena conqui- 
state. 

E possibile, lo sapremo 
dopo l’incontro fissato per 
il 9 giugno, che Bresso e 
suoi vogliano tener buoni i 
valsusini e gli abitanti della 
Gronda Ovest con qualche 
rinvio tattico in cambio del- 
la pace “olimpica” necessa- 


ria alla grande kermesse 
del prossimo anno. E un 
gioco sporco che occorre- 
rebbe sventare in modo 
netto. 

Nel volantino distribuito 
al corteo dalia FAI torinese 
era scritto a chiare lettere 
che “non si tratta sulla vita 
della gente!” 

Non basterà certo la pro- 
messa di qualche galleria in 
più, di un po’ di scldi per 
iniziative culturali, di una 
variante di percorso per tra- 
sformare un’opera deva- 
stante in un progetto eco- 
compatibile. 

E delle compatibilità del- 
a “politica” i valsusini, gli 
abitanti della Gronda Ovest 
e i torinesi schiacciati dalle 


olimpiadi hanno sinora di-. 


mostrato di infischiarsene. 
Sarebbe stato però op- 
portuno che la denuncia dei 
tentativi di chiudere la par- 
tita con un tavolo di tratta- 
tive istituzionale fosse fat- 
ta in modo più netto, pren- 
dendo chiaramente le di- 
stanze da chi, come Verdi, 
PdCI e Rifondazione ha di- 
mostrato di tenere i piedi in 
due scarpe: un piede nel- 
l’Anti Tav e un altro, ben 
piantato, nelle istituzioni. 
Alla manifestazione del 4 
giugno gli striscioni contro 
Bresso e la sua giunta non 
si contavano. La gente sa 
bene che non serve una 
proroga all’inizio dei lavori, 
non serve un Tav “dolce”, 
serve rispetto per una po- 
polazione che ha detto in 
modo chiaro che il Tav non 


lo vuole, che le loro vite non. 


sono in vendita, che quello 
che chiamano sviluppo è 
solo morte. 


Sarebbe stato necessa- 
rio che quanto veniva di- 
chiarato in modo netto su 
tanti cartelli e striscioni tro- 
vasse un modo, anche sim- 
bolico, di esprimersi. Il pro- 
getto iniziale dei comitati 
Anti Tav prevedeva che la 
manifestazione terminasse 
all’interno dell’area in cui 
dovrebbe essere allestito il 
cantiere della CMC (la 


-Coop. Rossa, specialista in 


devastazioni ambientali che 
ha vinto l’appalto). In que- 
starea vi sono ancora dei 


capannoni, serviti per i la- 
vori dell'autostrada, 


i cui 


piloni incombono sulla stra- 
da che porta a Venaus. In 
quest'area si giocherà la 
partita vera. Quella della 
resistenza alle ruspe. In 
quest'area sarebbe stato 


opportuno marcare la vo- 


lontà di un’altra non meno 
importante resistenza: 
quella contro i tentativi dei 
politici di imbalsamare la 
lotta, di anestetizzare l’im- 
patto della manifestazione. 
Invece ia marcia si è 
conclusa al campo sportivo 
con gli interventi dei sinda- 
ci, dei presidenti delle Co- 
munità montane alta e bas- 
sa Valsusa, con quello di 
un’'esponente dei comitati 
anti Tav. Davanti al cantie- 
re si sono fermati solo gli 
anarchici che hanno prefe- 
rito terminare lì il corteo, 
volantinando e spiegando 
ai microfono le ragioni di 
questo presidio di fronte al 
cancello ben sprangato ap 
cantiere. Solo più tardi, 


tati si dirigeva al cantiere 
mentre il cancello finalmen- 
te si apriva e con gli anar- 


chici in prima fila si occupa- - 
va simbolicamente l’area. 


Peccato che a quel punto 
gran parte dei manifestanti 
fosse tornato alla partenza 
con i pullman messi a di- 
sposizione dalle ammini- 
strazioni. 

Il presidio permanente a! 
cantiere, annunciato da me- 
si, partiva comunque. Pur- 
troppo in questo modo la 
maggioranza della gente 
non ha neppure assistito 
all'atto di nascita dell’inizia- 
tiva, che, non a caso, alcu- 
ni quotidiani il giorno dopo 
attribuivano ai soliti “centri 


La mancata pubblicizza- 
zione durante il corteo del 
presidio, la decisione di ri- 
mandare al dopo manife- 
stazione l’entrata e l’occu- 
pazione simbolica dell’area 
destinata a cantiere TAV, 
ha di fatto creato una sepa- 
razione tra gente ed attivi- 
sti politici, che sembra de- 
mandare a questi ultimi, 
“specialisti” della politica, la 
pratica dell’autogestione 
delle lotte. Un errore da 
evitare in futuro, pena una 
pericolosa divisione “fun- 
zionale” preludio ad un an- 
cor più pericolosa divisione 
politica, tra chi delega alle 
istituzioni locali e chi agisce 
in prima persona. 


Quello che serve ora è 


rovesciare i tavoli di con- 
certazione tra Bresso e pre- 
sidenti delle Comunità Mon- 
tane praticando l’azione di- 
retta popolare! Un’azione 
che non può essere “dele- 
gata” ai “professionisti” m 
necessita dell’impegno di 
tutti, perché anche in Val di 
Susa quella che ‘è in ballo 
non è solo l'opposizione ad 
un progetto devastante ma 
la capacità di autonomia 
della gente. 

La popolazione di Scan- 
zano Jonico, che si è ribel- 
lata alla discarica nucleare 
occupando per settimane e 
settimane strade e ferrovie, 
ci ha dimostrato che il solo 
tavolo di trattativa efficace 
è la lotta. Solo agendo in 
prima persona è possibile 
fermare il treno della mor- 
te. i 
. Quella che si gioca in 
Valle di Susa, nella Gron- 
da Ovest e a Torino non è 
solo una partita sull’am- 
biente ma è anche una bat- 
taglia politica, economica e 
culturale in cui è in ballo il 
destino delle trentacinque- 
mila persone che l’abitano, 
che, di fronte alla “fretta” 
della globalizzazione, non 
sono che piccoli ostacoli 
lungo il “corridoio” destina- 
to a collegare sempre più 
celermente Torino all’Euro- 
pa. Il 4 giugno eravamo tan- 
ti, tantissimi ad opporci e 
nonostante l’Alta Velocità 
veda il consenso sia del 
Polo che dell’Ulivo, nono- 
stante gli enormi interessi 
in ballo siamo scesi in piaz- 
za a batterci per le nostre 
case, per la nostra salute, 
per il diritto dei nostri figli a 
crescere in un ambiente sa- 
no.. sa 
Di fronte alla devastazio- 
ne del TAV, di fronte alla 
folle corsa verso ii profitto 
per i soliti pochi potenti la 
parola é l'iniziativa tornano 
alla gente, alla gente della 
Valie ed'a quella della cit- 
tà, a quelli che in quest’an- 
golo del Piemonte vogliono 
vivere e non correre, a 
quelli che della Val Susa 
amano i sentieri ed i boschi, 
a chi desidera un futuro per 
se e peri propri figli. 

Di fronte ai giganti è giu- 
sto ribellarsi. 

9 Ma. Ma. 
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CHIETI: EDIZIONI 
DEL CSL DI SCIULLO 


Francesca Piccioli: Virgilia 
D'Andrea, storia di un'anar- 
chica, pp. 192, 10.00 euro; 
Luigi Corvaglia: Psicopatolo- 
gia della Libertà. Capitalismo 
e nevrosi ossessiva, pp. 200, 
10.00 euro; Ugo Fedeli e 
Giorgio Sacchetti: Congressi 


| e Convegni della Federazione 


Anarchica Italiana. Atti e 
documenti (1944 1995), pp. 
560, 18.00 euro; Edoardo 
Puglielli: Abruzzo Rosso e 
Nero, pp. 266, 12.00 euro; 
Leone Tolstoj: Per l'uccisione 
di Re Umberto, pp. 74, 8.00 
euro; James Guillame: 
L'Internazionale, (4 tomi) 
80.00 euro; Fabio Palombo: 
Camillo Di Sciullo, anarchico 
e tipografo di Chieti, pp. 95, 
10.00 euro; Luigi Balsamini: 
Antonio D'Alba, storia di un 
mancato regicida, pp. 126, 
10.00 euro; Edoardo Puglielli: 
Luigi Meta. Vita e scritti di 
un libertario abruzzese, pp. 
188, 12.00 euro; Massimilia- 
no Ilari: La giustizia di 
Franco. La repressione 
franchista ed il movimento 
libertario spagnolo 1939- 
1951, pp. 200, 10.00 euro. 
Richieste: CSL "Camillo Di 
Sciullo”, C.P. 86, 66100 
Chieti, fab.pal@libero.it 


DÉ MUJERES LIBRES 


Martha A.Ackelsbeg 
Mujeres Libres - L'attualità 
della lotta delle donne 
anarchiche nella rivoluzione 
spagnola 

Durante la rivoluzione e la 
guerra civile spagnola del 
1936-39, diverse decine di 
migliaia di donne, soprattut- 
to operaie, presero il loro 
destino in mano, nel vortice 
della più grande trasforma- 
zione sociale di tutti i tempi 
dando vita ad un movimento 
che è semplicemente unico 
nella storia dell'umanità. 
Unico perché popolare, 
profondamente radicato 
nella lotta sociale. Unico 
perchè rivoluzionario e 
risolutamente anticapitali- 
sta. Unico perché agli 
antipodi, da un lato, di un 


. femminismo borghese sordo 


nei confronti delle condizioni 
sociali dell'oppressione delle 
donne e, dall'altro, di un 
femminismo marxista cieco 
davanti alle loro esigenze di 
liberazione sessuale, politica, 
egualitaria e libertaria. 

pp. 328+16 di foto, euro 
15,00 

Richieste: versamento sul 
CCP n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano specificando la 
causale. www.federazione 


. anarchica.org/zic/ 
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del dollaro. 
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L'antimilitarismo tra pacifi- 
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Loren Goldner 

Sindacale: Silvia Delvecchio 
- Tempi moderni. Evviva San 
Precario! Raspa, Scarinzi, 
Montecchi - Appunti e 
contrappunti; Giorgio 
Sacchetti (a cura di) - 
L'uomo morto (due articoli di 
Ulisse Franzini); Matteo 
Saudino - La concertazione 
in Italia negli anni Ottanta 
(PIT). Dalla crisi dello 
scambio politico nazionale 
alla micro-concertazione 
locale 

Storia e memoria: Franco 
Schirone - Provos, Beat, 
Beatniks, Pleiners, Nozems, 
Cavalieri del nulla, “Capello- 
ni": Rapporti tra il movimen- 
to della contestazione 
globale e i giovani anarchici 
(1966-1967); Mauro De 
Agostini - Tolmezzo: una 
camera del lavoro dell'USI. 
(1920-1922) 
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L'Aquila: sulla 
costruzione di 
un Cpt in città 

Viene identificato uno 
spazio nella zona di Pretu- 
ro, Comune di L’Aquila. Il 
Ministero di Grazia e Giu- 


stizia, tramite Commissa- 
riato Regionale per il Rior- 


dinamento degli Usi Civici. 


in Abruzzo, si reca all’Uffi- 
cio del Catasto e scopre 
che sin dal 1933 (in base 
alla relazione redatta dal- 
l’Avv. Anacleto Marinelli e 
successivamente alla veri- 
fica e all'approvazione del- 


l'Ing. Gaetano Lorito, 27 


novembre 1933), lo spazio 
è tra quelli individuati come 
demaniale di uso civico. 

Dalle ricerche non risul- 
tano ulteriori provvedimen- 
ti amministrativi che abbia- 
no modificato la naiura dei 
terreni per cui, attualmen- 
te, qualunque provvedi- 
mento di utilizzazione dei 
beni deve essere autorizza- 
to dalla Regione Abruzzo. 

Queste notizie venivano 
inviate dal Ministero di Gra- 
zia e Giustizia al Ministero 
delle Infrastrutture e dei 
Trasporti (Servizio Integra- 
to per Lazio, Abruzzo e Sar- 
degna) il 5 aprile 2005. 

Il 26 aprile il Ministero 
delle Infrastrutiure e dei 
Trasporti scrive al Comune 
di L'Aquila (Settore Am- 
biente ed Ecologia) e alla 
Regione Abruzzo. (Direzio- 
ne Agricoltura e Servizio 
Foreste). L'oggetto: “muta- 
mento di destinazione d’uso 
di aree nel Comune di 
L'Aquila per ia realizzazio- 
ne di un centro polifunzio- 
nale per conto del Ministe- 
ro dell'Interno”. 

Il testo parla chiaro (il 
corsivo è nostro): “Come 
già noto a codeste Ammi- 
nistrazioni, a seguito degli 
incontri e dei contatti per le 
vie brevi, questo Servizio 
Integrato per Lazio, Abruz- 
zo e Sardegna dovrà realiz- 
zare, per conto del Ministe- 
ro dell'Interno, un Centro 
Polifunzionale d’accoglien- 
za temporanea nel Comu- 
ne di L'Aquila, la cui costru- 


zione è stata individuata 


nella zona di Preturo, nelle 
immediate adiacenze della 
casa circondariale (...) Ciò 
premesso, segnalando la 
rilevanza dell’intervento fi- 
nalizzato a esigenze di or- 
dine pubblico nonché Pur- 
genza manifestata dal Di- 
partimento per le libertà ci- 
vili e l'immigrazione del Mi- 
nistero dell'Interno di ave- 
re realizzata l’opera in tem- 
pi brevissimi, si chiede a 
codeste Amministrazioni 
l'avvio di tutte le procedure 
tecnico amministrative di 
destinazione d'uso e la con- 
seguente autorizzazione al- 
l'alienazione dell'area inte- 
ressata ai lavori”. 

Si è stabilito dunque che 


il CPT dovrà essere costru- 


ito in tempi brevissimi e 
praticamente di fronte al 


carcere; un terreno di 
33.781,83 metri quadratati 
verrà alienato per esigenze 
di ordine pubblico. 

In particolare, secondo il 
progetto, il CPT sarà cir- 
condato da due recinzioni 
concentriche: una esterna, 
di metallo, alta 6 metri; una 
successiva, interna, in ce- 
mento, alta 6 metri. 

La comunicazione del 
Settore Ambiente Comune 
di L'Aquila alla Delegazio- 
ne di Preturo è del 10 mag- 
gio, con la quale, molto te- 
legraficamente, si richiede 
l'alienazione dei terreni: “in 
quanto devono essere oc- 
cupati con la costruzione di 
un Centro Polifunzionale 
d’Accoglienza Temporanea 
per immigrati in attesa di 
permesso di soggiorno o di 
espulsione dal territorio ita- 
liano. Ciò affinché codesto 
ufficio provveda all’affissio- 
ne all'albo del Comune ed 
alla delegazione comunale 
di Preturo per la durata di 
trenta giorni. (...) nei suc- 
cessivi 30 giorni tutti i cit- 
tadini potranno presentare 
le proprie eventuali osser- 
vazioni”. 

Di tale progetto la citta- 
dinanza è venuta a cono- 
scenza solo sabato 21 
maggio daiie pagine del 
quotidiano locale “Il Cen- 
tro”; dell’iter attraverso il 
quale il Ministero dell’!Inter- 
no ordina l’alienazione del- 
l’area verde solo una setti- 
mana fa. Intanto alla Regio- 


‘ne (centrosinistra) e al Co- 


mune (centrodestra) spetta 
il compito di decidere tec- 
nicamente e burocratica- 
mente sull'utilizzo dei terre- 
ni individuati. | 
Tutta la documentazione 
è stata resa pubblica dalla 
Circoscrizione della Dele- 
gazione di Preturo. 
Laboratorio Politico AQ 


Torino: scritte 
di solidarieta 
antirazzista 


“Chiudere i CPT! Pisanu 
vergogna dell’umanità — 
FAI” Scritte come questa 
sono comparse nella sera- 
ta di giovedì 2 giugno sui 
muri della città, in segno di 
solidarietà con gli antimili- 
taristi e antirazzisii caricati 
e pestati a Roma per aver 
rifiutato di ripiegare uno 
striscione con una scritta 
simile. - 

A quest'indirizzo: http:// 
italy.indymedia.org/news/ 
2005/06/802782.php la foto 
di quelia tracciata sul muro 
esterno del CPT per bam- 
bini in via Porporati. 

In un comunicato diffuso 
dalla FAI torinese leggia- 
mo: “in questo paese nulla 
doveva turbare l’oscena 
esibizione militarista roma- 
na, condita da ignobili di- 
chiarazioni patriottarde per 
giustificare la presenza in 


‘armi in un paese dilaniato 


da una guerra senza fine, 
dove gli occupanti conti- 


IONE 


nuano a massacrare, tortu- 


rare, sfruttare la popolazio- 


ne civile. 

Le nefandezze compiute 
od avallate in Iraq ed Afga- 
nistan dalle truppe dello 
Stato italiano trovano natu- 
rale seguito nella politica 
razzista che i vari governi 
di questo paese attuano nei 
confronti dei migranti: sele- 
zionati in mare, sfruttati sel- 
vaggiamente sul lavoro, in- 
carcerati e deportati se 
considerati inutili. E per chi 
si ribella sono pronte le 


manganellate: come alla 


ragazza marocchina cui 
hanno spezzato una verte- 
bra a Bologna, come nei 
CPT di Milano e Torino. E 
quando non bastano le 
manganellate a piegare la 
rivolta scattano gli arresti e 
le condanne, come per i 
migranti in lotta di via Co- 
relli a Milano. 

Chi non tollera quest’in- 
decenza chi vuole manife- 
stare contro la guerra, il 
militarismo e i lager per 
migranti viene bloccato, 
caricato vioientemente mal- 
menato. Come il 2 giugno 
a Roma. Impedire di mani- 
festare, impedire di espri- 
mere un'opinione su un mi- 
nistro, impedire il dissenso 
fa scivolare sempre più 
questo paese verso un re- 
gime autoritario. Il partito 
unico del Cavalier Berlu- 
sconi somiglia sempre più 
al partito unico del Cavalier 
Mussolini.” 

Eufelia 


e O 


-Milano 
l’autogestione 
repressa 


In via Maggianico il Co- 
mune aveva istituito un dor- 
mitorio pubblico per lemer- 


. genza freddo. 


Passato il periodo inver- 
nale il Comune decide che 
il dormitorio, la cui gestio- 
ne era stata appaltata ad 
una cooperativa, va chiuso. 

Gli ospiti del Centro de- 
cidono l'occupazione e lau- 
togestione del posto. L’au- 
togestione dà buoni risulta- 
ti, perché responsabilizzan- 
do gli occupanti, migliora- 
no molto sia la pulizia che 
l'ordine all’interno interno 
della struttura. 

il luogo viene aperto al- 
l'esterno con iniziative pub- 
bliche e raccoglie, oltre la 
solidarietà morale, un so- 
stegno concreto. 

Ma l’Amministrazione 
Comunale non intende tol- 
lerare questa situazione. 
Vuol far chiudere il Centro 
a tutti i costi e far cessare 
l'esperimento dell’autoge- 
stione, che coinvolge circa 
240 abitanti, tra italiani ed 
immigrati. Potrebbe diven- 
tare un pericoloso esempio 
per la città. 

Si apre una trattativa 
condotta tramite gli asses- 
sori Manca e Maiolo, attra- 
verso i quali il Comune pro- 
mette una soluzione indivi- 


duale per 162 persone, di- 


stribuite in vari dormitori 
sparsi anche nell’hinter- 
land. In questi posti, come 
già in via Maggianico, “si 
dorme la notte e si esce il 
mattino, per stare fuori tut- 
to il giorno e tornare di not- 
te, in un posto sporco, dove 
si deve pagare per dormi- 
re, dove le docce non fun- 
zionano e per mangiare 
devi chiedere la carità alla 
Caritas”. i 

Il Comune, per far pres- 
sione sugli immigrati, av- 
verte che in caso di sgom- 
bero rischierebbero il ritiro 
dei permessi di soggiorno 
e accusa tutti di “pratiche 
utopistiche”. 

Ma gli occupanti rispon- 
dono di non di fidarsi delle 
promesse del Comune e 
che la soluzione del proble- 
ma non è individuale, ma 
collettiva. Inoltre, non inten- 
dono rinunciare all’espe- 
rienza dell’autogestione del 
dormitorio, attraverso la 
quaie hanno appreso che 
cosa significa realmente 
vivere l'inserimento socia- 
le. 

Mentre la trattativa con- 
tinuava, il giorno dopo una 
manifestazione davanti al 
Palazzo Comunale promos- 
sa dal dormitorio di via 
Maggianico, la mattina del 
17 maggio, ingenti forze di 
polizia attuano un violento 
sgombero del Centro auto- 
gestito. 

Gli abitanti del Centro, 
provvisoriamente ospiti dei 
Centri Sociali “La Pergola” 
e “Il Bulk”, non si rassegna- 
no e stanno promovendo 
assemblee e mobilitazioni, 
facendo appello alla solida- 
rietà cittadina, affinché la 
loro esperienza non termi- 
ni con la repressione. 

Da un testo di Enrico 


Torino: primo 
| cantiere 
-Antitavo 
Alla sede di LTF il primo 
cantiere antitav di Torino: 
foto a quest’indirizzo: http:/ 
litaly.indymedia.org/news/ 


2005/06/802303.php 
Nel tardo pomeriggio del 


1 giugno una squadra di 


operai antitav ha allestito a 
Torino il primo cantiere uti- 
le, tra i tanti che hanno in- 
vaso la città in vista delle 
olimpiadi del prossimo an- 
no, il fiore all'occhiello di 
una città dove ie opere 


faraoniche per la kermesse 
della neve hanno il loro 
contraltare nel malessere 
sociale diffuso, nel peggio- 
ramento della qualità della 
vita e dei servizi. 

Il cantiere è stato aperto 
in galleria S. Federico, do- 
ve, al numero 16, ha sede 
L.T.F. (Lyon Turin Ferro- 
viaire), il General Contrac- 
tor che ha in appalto i lavo- 
ri della tratta centrale della 
linea per i treni ad alta ve- 
locità in Val di Susa. Sono 
quelli che godranno i van- 
taggi di un’opera che agli 
abitanti della Val Susa e a 
quelli della cintura Nord (da 
Settimo a Venaria a Pianez- 
za) non porterà che inqui- 
namento e distruzione am- 
bientale in una valle dove il 
trasporto locale ed i servizi 
alle persone sono in rapida 
dismissione. 

Gli operai Antitav sotto 
gli sguardi stupiti e curiosi 
dei numerosi passanti che 
affollavano galleria San 
Federico, hanno delimitato 
l’area del cantiere con il 
nastro rosso e bianco rac- 


chiudendovi l'ingresso del- 


la sede di LTF, le due co- 
lonne prospicienti e lo spa- 
zio antistante. ; 

Alle colonne è stato ap- 
peso uno striscione su cui 
era scritto “Chiudere LTF — 
No Tav” siglato con la fir- 
ma FAI (Federazione Anar- 
chica Italiana). Il regola- 
mentare cartello che indica- 
va che nella zona erano in 
corso dei lavori è stato 
piazzato in modo ben visi- 
bile. 

Sono stati affissi nume- 
rosi manifesti esplicativi 
per spiegare alla cittadinan- 


za le finalità del cantiere e 


le ragioni di una lotta ultra- 
decennale tra una valle e i 
vari governi succedutisi in 
questi anni. 

Il cantiere No-Tav è un 
segnale di solidarietà ver- 
so gli abitanti della Val 
Susa in lotta contro il can- 
tiere che ospiterà i lavori 
per la galleria di servizio di 
nove km collegata alla due 
“canne” principali di 52 chi- 
lometri. Le due gallerie, tra- 
forando la montagna da 


Venaus a S. Jean de Mau- 


rienne, sono destinate a 
produrre danni ambientali 
considerevoli (taglio delle 
falde, estrazione di mate- 
riali pericolosi quali l’uranio 
e l'amianto, etc.). Si tratta, 
lo dicono con “orgoglio” le 
stesse ditte che hanno vin- 
to l'appalto per conto del 
General Contractor LTF 


Luna 


Quando scioperano gli 
autoferrotranvieri e, soprat- 
tutto, quando scioperano su 
di una convocazione dei 
Coordinamento dei sinda- 
cati di base, la memoria va 
agli scioperi autorganizzati 
del dicembre gennaio del 
2003/2004. 

Lo sciopero del 1 giugno 
non ha avuto caratteristiche 
simili ma le adesioni sono 
state tali da rendere eviden- 
ti che settori ampi della ca- 
tegoria sono esasperati e 
non hanno fiducia nei sin- 
dacati istituzionali che, pure 
avevano, indetto uno scio- 
pero nei giorni precedenti. 

La protesta, secondo le 
stesse ammissioni delle 
aziende di trasporto, ha 
raggiunto adesioni altissi- 
me a Milano, Bologna e, per 
la metropolitana, anche a 
Roma. A Milano, in partico- 
lare, le adesioni sono arri- 
vate al 100% anche per la 
concomitanza di uno scio- 
pero del Comu. La percen- 
tuale degli scioperanti è 
stata alta anche a Torino 
dove la quota delle adesio- 
ni è nettamente cresciuta 
nel pomeriggio: per il coor- 
dinamento dei sindacati di 
base avrebbe aderito l'’80% 
del personale viaggiante 


mentre anche per l'azienda 
di trasporti la percentuale - 


media sarebbe stata del 
50%, più alta in città e meno 
per le linee extraurbane. A 
Bologna, poi, l'adesione 
alla protesta sarebbe stata 
del 95%. Lì infatti hanno 
scioperato sette sigle sin- 
dacali: le categorie dei con- 
federali, Fisa-Cisal, Ugl, 
Rdb-Cub e Sult; tutti insie- 
me per chiedere il rinvio 
della gara pubblica sul ser- 
vizio di trasporto pubblico 
locale, per una clausola so- 
ciale a tutela dei diritti dei 
lavoratori e per respingere 
l'attacco al trattamento di 


malattia. 

Vale la pena, a questo 
punto, di far parlare i pro- 
tagonisti dello sciopero: 

“Come in tutta Italia ma- 
nifestiamo contro il tentati- 
vo di annullare l’indennita di 
malattia - ha spiegato Dani- 
lo Scattolin, della Cub tra- 
sporti regionale. E un atto 
vergognoso perché fa tor- 
nare indietro di 25 anni i la- 


voratori del trasporto pub-. 


blico, cioè quando si stabilì 
con il contratto nazionale il 
diritto del pagamento dei 
primi tre giorni della malat- 
tia a carico delle aziende. 
Se si continuera con questo 
intento quello di oggi non 
sarà l’ultimo sciopero”. Non 
è una protesta per ottenere 
più soldi, precisa Scattolin: 
“Noi non vogliamo una lira 
in più quando siamo in ma- 
lattia, il fatto è che non vo- 
gliamo neanche una lira in 
meno. Qualcuno ha detto 
che quando siamo in malat- 
tia percepiamo più soldi di 
quando siamo in servizio. E 
vero, ma omette il fatto che 
poi ci vengono trattenuti 
dalle tredicesime e dalle 
quattordicesime, per cui 
non cambia nulla”. 


Da “Il Gazzettino” 


: del 1 giugno 

E importante compren- 
dere perché uno sciopero 
indetto fuori dal controllo 
dei sindacati istituzionali 
sia riuscito in misura consi- 
stente. i | 

“Secondo i tranvieri ribel- 
li, Cgil Cisl e Uil sarebbero 
intenzionate a chiudere la 
partita con le associazioni 
datoriali penalizzando i la- 


Città bloccate. 


voratori nella retribuzione 
dei primi 3 giorni di malat- 
tia, in nome della lotta al- 
l’assenteismo... Respinta 
anche l'ipotesi di mediazio- 
ne circolata in questi giorni 
di una rinuncia all’indenni- 
tà di malattia da parte dei 
lavoratori in cambio del rin- 
novo della parte economica 
del secondo biennio, che 
scadrà a dicembre: “Un 
ignobile ricatto”. 

AI contrario, i sindacati di 
base hanno presentato una 
propria piattaforma rivendi- 
cativa per il rinnovo del con- 
tratto “nella quale spicca la 
necessità di intervenire sul- 
la parte economica stabi- 
lendo regole certe ed esigi- 
bili per il finanziamento del 


-trasporto locale, per la par- 


te normativa la volontà di 
ostacolare le flessibilità 
previste dalla legge 30 e 
per gli aspetti previdenziali 
del settore la necessità del- 
la tutela dei lavoratori per 
quanto riguarda il lavoro 
usurante, le malattie pro- 
fessionali, la diaria di ma- 
lattia ecc.” 
Da “Liberazione” 
; del 31 maggio 
E interessante la prima 
risposta del governo: “Uno 
sciopero di 24 ore per bus, 
tram e metro, che si è svol- 
to nel rispetto delle fasce di 
garanzia, ma che è stato 
stigmatizzato dal ministro 
dei Trasporti. ‘C’è chi scio- 
pera non rendendosi conto 
della situazione delicata del 
Paese’ ha detto Lunardi che 
ha accusato i Cobas di non 
essersi ‘messi una mano 


) A] 


sulla coscienza’. 


ld 


(Lyon Turin Ferroviarie), di 
realizzare una linea di “pia- 
nura” in montagna. Chi par- 
la è gente con una vasta 
esperienza in materia di 
devastazioni ambientali: la 
ditta che ha vinto l’appalto 
per la costruzione del tun- 
nel di Venaus, la CMC, una 
cooperativa rossa di Ra- 
venna, ha già dimostrato la 
propria perizia nel Mugello, 
dove è sotto processo per 
il taglio delle falde acqui- 
fere e per il grave inquina- 
mento causato dai lavori 
effettuati. 

Ma in Valle la gente ha 
la testa dura: il percorso 
delle ruspe non sarà certo 
agevole. si 

Da un comunicato 
della FAI Torino 


Modena 
sgomberata 
casa 


Dopo diciassette giorni 
di occupazione martedì 31 
maggio alle ore 7 del mat- 
tino in più di 60, tra carabi- 
nieri, poliziotti e digossini, 
si sono presentati alla casa 
cantoniera di via Canaletto 


211. 

| compagni presenti in 
casa sono riusciti a salire 
sui tetti e megafono alla 
mano hanno rivendicato 
l'occupazione della casa 
cantoniera abbandonata da 
anni. $ 

| poliziotti e carabinieri, 
nonostante la disponibilità 
ad uscire dalla casa, han- 
no voluto dare una gratuita 


dimostrazione di forza sfon- . 


dando la porta d’entrata. 
L'alternativa alla nostra 
soluzione “illegale” è stata 
quella di buttare in mezzo 
alla strada tre famiglie, no- 
nostante la solidarietà di- 
mostrata da tutto il quartie- 
re sin dal primo giorno di 
occupazione. | 
Da un comunicato del 
Comitato per la casa 


Milano 
sciopero — 
all'ortomercato 


Centinaia sono lc impre- 
se presenti nell’area del- 
l’Ortomercato di Milano che 
agiscono per conto della 
SOGEMI, la società che 
gestisce per conto del Co- 
mune di Milano (e di Banca 


Intesa) i mercati all’interno 
della città, con un giro d’af- 
fari “dichiarato” di 2.500 
milioni di euro all'anno. 

Tante piccole imprese 
(sotto i 15 dipendenti) e 
cooperative addette al mo- 
vimento delle merci e alla 
gestione dei magazzini, 
strutture in cui prendono 
corpo connivenze di segno 
politico/finanziario, per fa- 
vorire la crescita smisura- 
ta di profitti (pubblici e pri- 
vati). Un’organizzazione del 
lavoro che non rispetta né i 
diritti contrattuali, né la si- 
curezza del salario e del 
lavoro: dove i licenziamen- 
ti sono la risposta abituale 
ad ogni crisi. 

Salari al di sotto del mi- 
nimo, lavoro nero e capo- 
ralato sono la regola. 

| lavoratori hanno comin- 
ciato a muoversi, fuori da 
ogni delega, organizzando- 
si nel Movimento Lavorato- 
ri Ortomercato, dando vita 
ad assemblee, riunioni nei 
piazzali, volantinaggi, pre- 
sidi informativi, raccoglien- 


do firme per il problema. 


della sicurezza sul lavoro, 
promovendo una manife- 
stazione davanti ai cancelli 
per denunciare le condizio- 
ni di sfruttamento e di su- 
bordinazione dei circa 2000 
dipendenti del mercato. 
Dopo un incontro con il 


Da “La Gazzetta del 

-` Sud” del 1 giugno 

Il riferimento alla co- 
scienza da parte del re- 
sponsabile dello sfascio 
della Valsusa, per fare un 
solo esempio, è assoluta- 
mente suggestivo. Gli auto- 
ferrotranvieri dovrebbero ri- 
nunciare a una quota di sa- 


lario per sanare la “situazio- 


ne delicata” del paese. 
Interessante anche la 
reazione della CGIL che, a 
Venezia, si è posta a dife- 
sa degli utenti contro i la- 
voratori in sciopero: 
“Intanto la Filcea Cgil de- 
nuncia le difficoltà dei lavo- 
ratori delle vetrerie. ‘Da 
anni chi lavora nell'isola - 
dice Davide Camuccio - 
denuncia gravi disagi per 
andare al lavoro, soprattut- 
to nei mesi di afflusso turi- 
stico. Quotidianamente i ia- 
voratori si trovano accalca- 
ti sui vaporetti, senza con- 
tare il rischio di perdere la 


corsa. In questo modo 


spesso il viaggio di ritorno 
verso la terraferma diventa 
un’odissea per questi lavo- 
ratori che si alzano alle 
quattro di mattina” 
Da “Il Gazzettino” , 
del 1 giugno 
Un bell'esempio di soli- 
darietà di classe, non c’è 
che dire. 
Sempre a proposito di 
solidarietà di classe, può 
valere la pena di leggere 
quanto afferma Roberto 
Farneti in “Liberazione” del 
1 giugno: “E qui si arriva al 
punto: invece di fare come 
i polli di Renzo, che si bec- 
cavano tra di loro mentre 


Prefetto tenutosi il 24 mag- 
gio, per trovare una soluzio- 
ne al iavoro nero e alla pra- 
tica del caporalato e del ri- 
cattc sulla mano d'opera, 
senza alcun risultato soddi- 
sfacente, è stata conferma- 
to uno sciopero proclama- 
to autonomamente dai lavo- 
ratori dell’Ortomercato do- 


menica 29 maggio, con ini- 


zio dalla ore 22 fino alla 
mattina del lunedì. 

. Per una buona riuscita 
della lotta, per organizzare 
nel migliore dei modi il pre- 
sidio delle porte d’ingresso, 
si è fatto appello alla soli- 
darietà di tutti i lavoratori 
dell’area del precariato e 
dell’antagonismo al fine di 
sostenere i presidi. All’ap- 


pello hanno risposto in mol- 


= | 
Lo sciopero ha avuto 
adesioni al di là delle aspet- 


andavano al macello, 
aziende e sindacati dovreb- 


bero essere capaci di unire 
le forze e condurre una ver- 


tenza comune per indurre 
l'esecutivo a rimettere ordi- 
ne in un settore abbando- 
nato da troppi anni. ‘Il vero 
responsabile dello sciope- 
ro nel trasporto pubblico lo- 
cale - sottolinea il presiden- 
te di Met. Ro. Stefano Bian- 
chi - è il governo, che nella 
Finanziaria 2005 ha taglia- 
to i fondi per l'indennità di 
malattia e che non paga 
nulla’.” 

In altre parole, prove tec- 
niche di partito di lotta e di 
governo. L'associazione 
delle aziende non sarebbe 
più una controparte ma un 
alleato nei confronti del go- 
verno di destra. Sarà inte- 
ressante il modo di porsi del 
PRC quando il governo sa- 
rà di sinistra. 

In estrema sintesi, lo 
sciopero del 1 giugno pren- 
de le mosse da una questio- 
ne importante ma limitata 
come la retribuzione della 
malattia ma rimanda ad una 
serie di problemi generali 


quali il modo stesso di co- . 


struire la piattaforma con- 
trattuale e le rivendicazioni 
dei lavoratori. Sulla prima 
questione, è evidente che le 
eventuali condizioni di mi- 
glior favore — quando si 
smetterà di chiamarle privi- 
legi? — non vanno tagliate 
a chi ne gode ma estese a 
chi ne è escluso, sulla se- 
conda si apre una partita 
importante che va seguita 
con attenzione. 

Cosimo Scarinzi 


tative. E una novità impor- 
tante perché l’ultimo scio- 
pero all’Ortomercato era 
stato fatto ben 25 anni pri- 
ma. 

Malgrado la presenza 
intimidatoria sul luogo di 
decine e decine di poliziotti 
in tenuta antisommossa per 
difendere la “libertà di tran- 
sito delle merci” (lo Stato al 
servizio dei padroni), l’ac- 


| correre al presidio, all alba 


dei lunedì, di centinaia di 
lavoratori, ha allontanato 
ogni ipotesi provocatoria. 
La giornata di lotta è ter- 
minata con un vivace cor- 


teo che ha attraversato la 


città fino al Palazzo Comu- 


nale, dove ha sede chi da 


copertura politica allo sfrut- 


"tamento intensivo dei lavo- 


ratori dell’Ortomercato. 
Lib. tratto da 
un testo di Enrico 


umanità NOVA 


JÉ CAMBIO RECAPITO 
VERSAMENTI CDC 


Il vecchio metodo di versa- 
mento alla CdC (il conto 
corrente postale) non è più 
valido. 
Il nuovo, da utilizzare d'ora 
in avanti, è: 
Vaglia postale indirizzato a: 
Federico Caprari, C.P. 107, 
42015 Correggio (RE), 
specificando sempre la 
causale “CdC FAI" o “Cassa 
federale" e contattando la 
CdC via email per segnalare il 
versamento, attraverso 
l'indirizzo 
cdc@federazioneanarchica.org 
Commissione di 
Corrispondenza della FAI 


JK CUNEO: LA 
RESISTENZA 
SCONOSCIUTA 


Venerdì 10 giugno, nella sala 
Falco presentazione de “La 
Resistenza sconosciuta” con 
la partecipazione di uno dei 
curatori del libro, Franco 
Schirone. Verrà inoltre 
proiettato un filmato sugli 
anarchici nella resistenza. 


` al 6 giugno 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 
(14-18), 80,00; MARIANO DEL 
FRIULI: D. Visintin, 2,00. 

Totale * 82,00 


ABBONAMENTI 
MILANO: F. Greco, 50,00; MILA- 
NO: T. Lucchesi, 40,00; CORBEZ- 
ZI: M. Camerini, 40,00. 

Totale * 130,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
NERVIANO: V. Croci, 80,00. 
Totale ° 80,00 


VARIE 
MARIANO DEL FRIULI: D. Visintin, 
4,00; CORBEZZI; M. Camerini, 
8,00. 

Totale varie ° 12,00 


Totale entrate ° 304,00 
USCITE 
composizione n. 21 77,47 
impaginazione n. 21 114,00. 
stampa n. 21 465,00 
spedizione n. 21 250,00 
Totale uscite * 906,47 
saldo n°21 -602,47 
saldo precedente -7.089,79 
saldo finale -7.692,26 


Capitava spesso, nei decenni passati, quando il 95% 
degli italiani andava alle urne, di venire denunciati da 
solerti tutori dell'ordine, per propaganda astensionista. 
Eravamo quasi i soli, allora, a denunciare la “truffa elet- 
torale”; i soli, se si escludono alcuni piccoli partiti 
bordighisti o trotzkisti, a sostenere le ragioni dell’asten- 
sionismo attivo, dell'impegno diretto e non delegato, del- 
l’'autogestione in prima persona dei propri bisogni e dei 
‘ propri diritti. E questa forte corrispondenza fra astensio- 
nismo e rifiuto della delega da una parte, e azione diretta 
dall’altra, faceva del nostro disertare le urne un pericolo- 
so precedente, un cattivo esempio da controllare e repri- 
mere. 

Proprio per questo, per non cadere inutilmente nelle 
grinfie della legge - continuando però ad esprimere con 
chiarezza le nostre indicazioni di lotta - ci si guardava 
bene dallo scrivere sui manifesti l’esplicito invito a “non 
votare” e basta. Con più efficacia e più costrutto si argo- 
mentavano tutte le buone ragioni dell’opzione 
astensionista e nel testo compariva regolarmente, ad 
esempio, un “... ecco perché gli anarchici ritengono che 
NON VOTARE sia...” ecc. ecc., con quel “non votare” a 
caratteri cubitali. Si spiegavano i motivi, si invitava pale- 
semente a non votare, e il solerte e attento funzionario 
della questura si trovava, poveretto, con le mani legate. 
Anche se poi, come spesso capitava, subito dopo la tor- 
nata elettorale convocava gli anarchici conosciuti nel suo 
ufficio, per farsi raccontare come mai non fossero andati 
a fare il loro “dovere”. La legge non avrebbe consentito 
questo abuso di potere, ma proprio perché si trattava di 
un abuso... se ne abusava abbondantemente. Comunque, 
i famosi “anarchici conosciuti” o non si prestavano all’ar- 
bitrio e non si presentavano, oppure si divertivano ad 
andare a esporre le teorie sull'azione diretta e sul rifiuto 
della delega al poliziotto di turno. Il quale, in buon conto, 
pensando di vendicarsi ma facendo così solo una por- 
cheria, imprimeva un lapidario “non ha votato” nelle note 
personali dell’anarchico, ben sapendo che in un concor- 
so per il pubblico impiego o in un colloquio per un’assun- 
zione, quel “non ha votato” aveva certamente il suo peso. 

Non fa male ricordare ai più giovani che poteva succe- 
dere anche questo a chi propagandava e praticava l’ asten- 
sionismo. 


Ci si chiederà il perché di un cappello così lungo. Ma 
perché, evidentemente, oggi il mondo gira alla rovescia. 
E non credo, anche se lo avrei preferito, per merito della 
nostra propaganda astensionista. Si moitiplicano infatti, 
in questi giorni, gli appelli all’astensione provenienti da 
più parti, motivati come “dovere morale”, come “respon- 
sabilità etica”, come “legittimità politica”, anche se così 


facendo si ignora o boicotta la regola fondamentale della 


democrazia, ovvero la cosiddetta partecipazione del cit- 
tadino. Quella stessa regola, insomma, che, nelle altre 


occasioni, riempie la bocca di quegli ineffabili signori che, 


ora lanciano questi paradossali appelli: i vertici del pote- 
re costituito, le più alte cariche istituzionali, i massimi re- 
| sponsabili di partiti di governo e non, i rappresentanti eletti 
dal popolo (in quel caso astenersi non stava bene), i 
maitres à penser della scienza e della cultura, tutti im- 
beccati e comandati dalla autorevolissima opinione del 
clero, mai come in questa occasione unito e concorde 
nel “difendere i valori della vita”. Insomma una sganghe- 
rata ammucchiata di eterogenei personaggi, molti dei quali 
hanno fondato la loro personale legittimità proprio sul 
consenso di chi ancora si ostina a concedere la delega 
senza astenersi. 

Davvero un bel paradosso questi astensionisti.. 
gati! 

Certo che si potrebbero fare alcune obiezioni, Ad esem- 
pio, che astenersi a un referendum (ricordate l’invito di 
Craxi ad andare al mare e come è andata a finire?) non 
ha la stessa valenza di entrare in un seggio alle elezioni 
politiche; oppure che ciascuno ha il diritto di esprimere le 
proprie (ma sono proprio le proprie?) opinioni anche se 
queste collidono con il ruolo che si ricopre. 


. delè- 


Premesso che non saremo certo noi a stigmatizzare. 


l'astensionismo, vediamo però che, ad obiettare a queste 
obiezioni, sono proprio quelle leggi della Repubblica, alle 
quali si richiamano in continuazione gli astensionisti di 


Due pesi, due misure 


UMANITA NOVA 
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oggi. L’art. 98 del testo unico della legge elettorale reci- 
ta, infaiti, che “chiunque sia investito di un potere, di un 
servizio o di una funzione pubblica, nonché ministro di 
qualsiasi culto, è punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni se induce gli elettori all’astensione” e l’ art. 51 
della legge sui referendum “estende la sanzione previ- 
sta” anche in caso di referendum. A significare la volontà 
del legislatore (cioè delle Camere) di conferire la mede- 
sima valenza istituzionale a elezioni e referendum, en- 
trambi fondamentali per il buon funzionamento del con- 
sorzio civile. 

A questo punto, visto che parliamo di preti, vescovi, 
cardinali, presidenti della camere, ministri, sottosegreta- 
ri, deputati, senatori e via andare, non può non sorgere 
spontanea la più banaie e immediata delle domande. 
Come mai, fra tutti quei magistrati così solerti nel repri- 
mere il minimo gesto di dissenso de! comune cittadino, 
non se ne trova uno che si PISOEEURI di far rispettare an- 
che questa legge? 

A pensare male, si potrebbe ipotizzare una sudditanza 


Senza frontiere — 


Pensiero ed azione dell'anarchico Richieste con 
Umberto Marzocchi (1900-1986) VAS UAN 
di Giorgio Sacchetti, (CCP 1423820 
Ed. Zero in Condotta, pp. 576+ UMGALUORC 
16 di fotografie, euro 35,00. Yi 
In settant'anni di militanza C.P. 17127, 
libertaria Marzocchi ha attra- KAZALU U 
ersato il secolo “breve”: dal 
Biennio Rosso al Sessantotto. 
. attivista sindacale nell'USI 
a 17 anni, Ardito del Popolo, 
fuoriuscito, combattente in 
iSpagna e nel maquis francese, . 
esponente della FAI e della CGIL... tra i fonarni ri 
1968 dell'Internazionale di Federazioni Anarchiche. 


utili al potere; o ancora, la condivisione delle motivazioni 
clericali; o, per finire, la sacrosanta paura che andare 
contro la chiesa sia un rischio troppo grosso. Oppure... 
oppure.... 

Ma poiché non possiamo credere che il pilastro dell’in- 
dipendenza della magistratura possa rivelarsi così fragi- 
le, preferiamo pensare che i magistrati si “astengono” dal 
prendere i dovuti provvedimenti solo perché, con tutte le 
cose che hanno da fare, si sono momentaneamente di- 
stratti. 


al magistero della chiesa; oppure la consapevolezza che 
le leggi %i fanno rispettare solo quando servono e sono 


Capita! 


Massimo Ortalli 


Macchina da Guerra 
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delle istituzioni dell’Unione 
Europea anche su materie 


di esclusiva competenza 


degli Stati nazionali; ma 
sarebbe fuorviante pensa- 
re alla UE come ad una sor- 
ta di nuovo Stato nazionale 
“allargato” in procinto di 
prendere il posto di quelli 
attuali; semmai ci troviamo 
di fronte all'emergere di 
una forma di statualità di- 
versa dalle precedenti ma 
non alternativa. 

Così come è fuori di- 
scussione che l’attuale te- 
sto abbia contenuti pesan- 
temente razzisti e autorita- 
ri, riproposti nella forma di 
una presunta specificità 
culturale “superiore” svilup- 


patasi sul continente euro-.. € O Doo 
° continente ma tutto il piane- 


peo. Attraverso affermazio- 
ni retoriche e supponenti si 
vuole infatti imporre l’idea 
di un'Europa custode ed 
espressione della sua “civil- 
ta” e dei suoi “valori” tali da 
presentarla come un’entità 


astratta “da sempre” pre-. 


sente nella storia dei “po- 
poli dell’ Europa”, un'entità 
sovrastorica definita da tra- 


| dizioni piuttosto che deter- 


minata da secoli di conflit- 
ti, ultimo dei quali non si è 
concluso sessant'anni ad- 
dietro ma soltanto sei anni 
fa, con la guerra nei Balca- 
ni che ancora oggi vede 
un'occupazione militare di 
quei territori. 

È del tutto evidente che 
ci troviamo di fronte ad un 
processo di “invenzione 
della tradizione” del tutto 


analogo a que!li innescati | 
da tutti i nazionalismi (ba- - | 


sti pensare all'invenzione 


della Padania), un’opera: 
zione ideologica ia cui in- 
fondatezza storica ed il cui 
carattere grottesco, non ne 
diminuiscono l'essenza re- 
azionaria. ; 

Il tentativo è infatti tra- 
sparente e tutt'altro che 
inedito: occultare l'essenza 
di classe della nuova forma 
del dominio, dandone una 
visione interclassista e pa- 
cificata, avviando un’opera- 
zione ideologica volta a far 
sì che gli sfruttati del conti- 
nente si identifichino con 
l'imperialismo europeo, ne 
giustifichino le guerre di 
aggressione, collaborino di 
buon grado con chi li con- 
trolla ed opprime, in nome 
di quella “comune civiltà” 
che ha disseminato di ca- 
daveri non solo il “nostro” 


ta, dall’ Africa all'America 
Latina. 

Tutto, sia chiaro, ben 
dentro le logiche e leggi 
dell'economia capitalista in 
quanto “nelle relazioni con 
il resto del mondo l'Unione 
afferma e promuove i suoi 
valori e i interessi” (art. l-3, 
punto 4). | 

Infatti, anche senza 
aspettare di avere una Co- 
stituzione, l’indirizzo bellici- 
sta, con la quale l'Unione si 


| sta dotando di una sua ca- 


pacità militare offensiva, 
è ben dimostrato dalla cre- 
azione di forze speciali eu- 


ropee e dei dispositivi mili- 
tari necessari affinché essa 
sia in grado “di lanciare 
un'operazione entro 5 gior- 
ni dall’approvazione del 
concetto di gestione della 
crisi da parte del Consiglio. 
Riguardo allo spiegamento 
delle forze, l’obiettivo è che 
le forze comincino ad ese- 
guire la loro missione sul 
terreno ai più tardi dieci 
giorni dopo la decisione 
della UE di dare avvio al- 
l operazione. Sarebbero 
comprese le pertinenti ca- 
pacità aeree e navali”. 

E qui non siamo di fron- 
te a pezzi di carta o a di- 
chiarazioni d'intenti, dato 
che l'Unione Eurpea è già 
impegnata militarmente - 
con un esercito posto sotto 
il suo comando - in diverse 
zone del mondo. Certo, non 
si tratta ancora degli auspi- 
cati “pacchetti interforze ad 
alta prontezza”, ma militari 
che indossano tutti lo stes- 
so elmetto blu con le dodici 
stellette dell’Unione sono 
già dispiegati: nell’ex re- 
pubblica jugoslava di Mace- 
donia con l’operazione 
“Concordia”; nella repubbli- 
ca democratica del Congo 
con l'operazione “Artemis”; 
in Bosnia-Erzegovina con 
la “missione di polizia” de- 
nominata “Eupm”; mentre è 


imminente l’avvio di un’al- . 


tra “missione di polizia” 
sempre nell'ex repubblica 


jugoslava di Macedonia de- 
nominata “Eupol-Proxima”. 
A questo elenco, di per sé 
non completo, andrebbero 
aggiunte le svariate “mis- 
sioni” che l Unione Europea 
realizza indirettamente, at- 
traverso l’azione coordina- 
ta degli Stati membri che la 
compongono, come in Af- 
ganistan. 

Infine, ad ulteriore testi- 
monianza di quanto essa in 
questo campo sia attiva, 
l'Unione Europea ha già 
avviato la definizione di una 
strategia industriale che le 
consenta di realizzare 
un’efficiente politica comu- 
nitaria in materia di produ- 
zione di attrezzature militari 
e armamenti, e quindi recu- 


. perare il divario che in que- 


sto settore la separa dalla 
concorrenza USA. 
Constatazioni similari si 
potrebbero peraltro fare in 
materia di politiche del la- 
voro, in merito alla moneta 
comune, riguardo le diretti- 
ve a favore delle privatizza- 
zioni, sulle infami misure 
anti-immigrazione o attorno 


‘agli apparati della repres- 


sione sociale, già operanti 


nella cosiddetta Fortezza 


Europa == 
Per fermare la macchina 
di guerra targata UE, occor- 
rono ben altri inceppamenti 
e ben altri soggetti colletti- 
vi. 
KAS 
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